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LA BOTANICA 

isTORicA E letteraria: 

CHB CONTIENB 

Tatti 2 Tratti, tutti gli Aneddoti, e le Superitizìoni 
relatÌTe ai Fiori de' quali si la menzione nella Storia 
«aera e profana* e delle particolarità sopra alcuna 
piante singolari y o che portano il nome di celebri 
personaggi , e sopra quelle che servono ai Culti 
religiosi e nelle Gereroonie cìtìU dei diversi Popoli 
« dei Selvaggi; con gli Emblemi^ i Proyerbj, ec.> 
ai quali han dato luogo i vegetabili ; 
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La presente ediiuMR è .prouua dal Decreto 30 
novembre 1810 ,. essendosi adempito a quanto Tiene 
in esso pre«criuo« 
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AVVERTIMENTO 
D E L L' AUTORE. 



JLlo trascorsi non pochi anni a racco* 
gliere i iDatedalì dì qufst* operetta ohn 
esigeva immense rìcerobe* Bisogna v:l 
rileggere tutto ciò clie «i era letto ^ 
ond' estraire da autori antichi ^ da viag- 
gi , dalla itoria delle ceremome reli* 
giose y ec« , alcuni tratti aparsi qua m 
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là in nna-infink^ dì volumi ^ che senza 
r idea dì farne un libro apposito ^ si 
erano appena indicati. Il mio gusto per 
le piante m* ha fatto pensare che sarebbe 
c^portunissimo d' esaminare qual parte 
abbiano potato rappresentare i vegeta- 
bili^ codesti esseri quasi animati sulla 
superficie di questo globo che abbel- 
liscono y e che quindi riescirebbe gra- 
dito il progetto di unire un ricordo a 
presso che tutti i fiori. 

Quindici anni sono , calcolava d' ag- 
giugnere a quésto testo tutte le piante 
della favola ^ ma avendo intrapreso un 
opera sulla mitologia , che di già con- 
tiene i fiori conseerati alle false divi- 
nità ^ e di cui il terzo e quarto volu- 
me conterranno le metamorfosi ^ io non 
tratterò qui che raramente^ e di pas- 
saggio, delle piante della mitologia. 
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vn 
Avenao i«iLta un aiir opera sulle 
Piante usuali nella quale si trovano 
accennate non poche di quelle piante 
che ofirono di fenomeni curiosissimi f 
di esse in questa non ne ho fatta men- 
zione ; ma tutte le altre piante singolari 
che non sono ivi classificate , vengono 
qui invece descritte; di modo che riu- 
nendo le surriferite due opere y si avrà 
qnesta parte interessante della botanica 
pienamente completa^ ciò che non si 
verifica in verun altro libro. Fesso dire 
la etessa cosa cirea alcuni aneddoti che 
qui mancano^ come per esempio sulla 
china china, sul zafferano ^ sulla ro^a 
sehatica e la rosa canina, sulla rosa 
di Gerico, il trifoglio oscillante^ il 
cacao ^ la j apana , ec. 

Questo volume ricreerà dallo studio 
alquanto serio della botanica propria^ 
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▼ut 

mante detta ^ senza diétornarné; e forse 
taluni TI prefideraimo gusto ^ facencl^ 
loro conoseere una quantità numaj^osa 
di piante* 
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LA BOTANICA 

ISTORICA E LETTERARIA 
^ HI M A P A R T ÌB 

O L I A L B E A t 

t$ 

^edro del Lihan: '^ 

£i OH furono certtméhte - i viaggiatori , ni i 
laturalìsti che abbiaBo potuto c}iìamare la quer^ 
eia regina degli alberi. In qualunque regioa^ 
ieHa UTT^L la rosa lark la r^gma dei fiori; 
ma fra gU alberi . non conviene che aU' an-? 
tico e maestoso cedro, che mai mon perde 1% 
Jaa freichezza , V augusto titolo di re. £i noa 
cresceva una volta ehe tful monte Libano^ 
La sua cima sale sino all' altezza di tento 
toeniacinque braccia ^ quest' albero fu Pog* 
^tto di un paragone sublime , quando 1# 
^Spìrito Santo disse: So ceduto rem/rio sol-* 
(evare il sua capa a gt^isa dei cesdri del 
mtmte JUiqno ; ricomparvi ^ e ^iù: non àtfi^ 
^MVkia. ffoian. Voi 1. % 
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«^re jm cedro ^ quaodo nasceva . loro un fi- 
;,glìo; t per nna^figlia iavece'paiftay^no u^ 
jpino , e .quando i figli si maritavano,. si 
iaceva loro il letta iiuzìale col .legno., di 
quest'albero^, simbolo naturale ^ella purità,^ 
^dla costanza. 9 j>erehè egli è incorruttibile e 
^uò durare molti secoli. Nella storta si legge 
•essersi trovato i:^n troACO djjcedro nel tenu* 
[»o d' Apollo in Utica , rche vi ,eristeva da 
cij:)Ca due mille anni. Credevano gli anticM 
che questa legno aveisse ancbe la proprietà 
.di preservare, dalla, cori:ùzione^j ed è p^r ciò 
.di' essi depoiievano i manoscritti preziosi in 
CMse di. legno di cedrp. Tale uso diede luqgp 
,ild an |nrOverbìo ; per, lodai» un' oper^ si di- 
,«KTa ohe meritnmbhe. diessere rincfUusa «j» 
0m cùgS(t$ta di legno di cedro. * 
\ B teiDfpio fatto fabbricai^ da Salomone era 
.)de60raio £' kfiio iB xedra , che gU^ fu: spe- 
dito da^ Be Irai». 

^ La ^^aggior parte /deiTarmaUn^. superiore 
del tempio di £feso.era in l^no^di oed^o» . 
« 2^ paieÀ di calda temptfnttura stilla . dal 
tronco di quest* dbera .uda ifesinai.,. c)ie ai 
•hiama cedrici *^ È va bstlsamo^nvolto^po- 
&ao p^ le pi^e^; gli £^4 l'^do^ecaim^o 
;àd 'iiid>alaaman i Ic^o cafiaverìé . ■ ^ - 
*^'ÌKt^ uà lAera meno «elehrei «m d' «m 
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fi4 Itmg» ^ar«rta del cedra, e* d'vnt groi- 
leoa aorprendente , il^tf^ìtz^, il ^coìfraUH 
eì cfaianfó ^piAfi dt Senni». Qti«st& qiecie di al- 
tieri ' n<>ft s" inaalsa che a 'Mssanta piedi , 
ina la lora groisessfia « oKisIraoBa^ ordinaria» 
«enite iianAe sessàiita otto piedi di drconfe^ 
ten%st^ vaie « éire , ventbetle piedi di dia- 
llieiro i w ae siAio vedala dèi prodigiosi a se* 
fito ohe dkcifiette uoraibi c<^e braccia disteia 
'^»in ^ro oen^imte^ppeba poteTant) abbrac* 
eìattf^ dal^^e> si desume che 'siffaeti alberi 
poteB^ero avere ottaatadiMfùe piedi ^ rui» ti 
plesso d! dtaefùt^rttìiii. Sé W citano dei pHs 
grossi ttncora. Le foglie aonb otdii^ariainenNr 
fatighe ^irca cintftiè poìttei àopra dae di -kr* 
^étzk ; f fiori del getìcre fld mélvatei i "€ 
"proporiionati afl* àlbero , non si aprono che 
alla matUna ^ e "dÉrudonsi all' approssimarci 
della ^nl. { fmtti hatitio quindici o diciottcì 
pòllitt di Ictìt^esza so^pra iiT^Bujuè in lef di 
larghezza , e sono sani e rhifrescantL Questi 
alberi V indigeni dell' Afrk^ ^ dioed che pos^- 
sano sussistere 'da Hre in ijuattro miHe anÉi» 
f negri ianno -ài codesti àlberi ufi uso «ingo* 
laref quando eémindand ad intai^lafsiy eisi 
tet^minauo' ff incàviéH ^ e vf formano ung 
qìecie di camerette nidle qusliì sospendonor 'i 
cadaveri di coloro ai quali' né^no gU* onorf 
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-sprèctaiio , ciiedeiidoli stregoni : codesti ciuk* 
Tori yi disseccano perfettamente , e divengono 
^rerè mummie senz' altra preparazione* 

La storia fa menzione d'alberi ancor fOi 
t&aravigliosi per > la. loro grossezza. . Plinio narra 
Ae le conquiste d'Aie^sa^dro ne fecero co* 
jioscere di quelli che avevano sessanta, piedi 
circa di diametro : ae ne citano diversi neik 
ftoria della China di maggiore |;rossezza^ ti^ 
gli altri uno vicino alla città di Kien, che 
4 di jina tale estensioae d^ un solo d^i suoi 
fimi può tenere al coperto un gregge di circa 
4oecen(o pecore. Nella provincia di Chekiang 
enste un altro albero , che ha quasi quattro* 
cento piedi di circonferenza; lo che forma 
Ofemtt ireót» piedi ii dia^eiro all' incjrcai 

' Elìano seriuBMnte nccottta '«he Serst f in-' 
immotò di un phatano : vide que^' ulhcro 
Mentre viaggiava , e fercoli una tale impres* 
«rone ehe per .esso concepì il più vioientù 
mrnort ; ordinò che si piantasse nelle vici* 
-Bànze la sua tenda , e passava i giorni e le 
notti a canto al tuo Platano. Neil' eccesso ulel 
ino delirio vi sospese dei monili d'oro, dei 
braccialetti , e molti altri ornamenti contee* 
tàkì!à» SmBt hi tioMt non poco tenipOy 4à 
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hmoi eortigiant «tararono. fktìcA a diaUccar* 
Aélo. Erodoto , in oltre , dice chi egli Seoè'- 
circoadare codesto platano d' nn niegnific* 
Burchio d'oro: nel partire lasciò in que'conw 
torni un uomo del soo seguito accio vegliasse 
tHa sua custodia. Non si può dicifrare una 
fffatla stravaganza, se non se sopponend<y 
Ae questo platano richiamasse aik memoria» 
'^ Serse dèi dolci 9Ì interessanti momenti ài 
«Èia vita. - 

Presso gli antrchi era il platano consecrat^ 
^ loro geaj tutelari. Dopo il cedro è F albera 
il ]^ celebrato nella mitologia. Giusta Plini» 
<SM>'fu trasportoto dall'Asia nell'isola di Dio» 
ttedc ( chiamata in at&ra Pelagosa ) ^ ove servV 
a ornamento alla tomba di questa eroe. PU* 
Xiio aggiuuge che quest'albero può durare 
molti secoli, e eh» a tempo suo uno ne esi* 
steva in nn bosco d' Arcadia , eh' era fama 
fosse stat^ piantato dalle mani di Aga^men* 
Itone, l Greci avevano perai platano la pii 
^grande venerazione , cerne anche i Romani 
the lo facevano ioaf&ire con del vino. Gli 
Atemesi ne formavano viali e boschi e s^gna^ 
tamente nelle vicinanze, «d attorno le lor# 
*3u^» Lo stesso Plinio £i menzione di u» 
Nataoo fiimoso in Licia;, il fusto di quest'ai- 
becQ^^ di una smisurata grossezza , era col 
'^>9^pp divenuto interameaic Tuote j laendc 
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6^ 'Uà v^ Tana e ir 

dmmavMk la groUa vegetante ; vi si vedi* 
Tsno dtd banchi di /musco sui quali si ripo* 
cavano i viaggiaterL U governatore ddla prò? 
vincia vi diede up pcanzo ove intervennero^ 
4iciotto personi^* 

Caligola a Velletri cenò con, quindici con-» 
vitati sotto di un maravigliosd platano ch'esso- . 
c])itamava il suo nido» Nell^ Enciclopedia si. 
leggo che quando il^ platano fu trasporhito> 
in Francia., se ne faceva un caso cosVgran% 
ée , ejit si esigeva lìna ^ècié di tributo dalle > 
persone che volevano sotto la di lui oinbr»: 
riposarsi. In Persia* si, coltiva nei giardini ft. 
per le strade coli' opinione di prevenire ogni., 
jorta di contagio. Diccsi che in Inghilterra a . 
0:cicid ffo^ in Sussex , si vegga il {yiù bel:? 
^tano che esista in^ Europa., 

L'epitalamio di Elena^ aomposl^ò da Teo*. 
crito , passa per un capo d' opera ^ il poeta , 
suppone che lo cantino le figlie di: Laccde^ 
mone 9 coronate di giacinto. Le giovailette in» 
cUrizxando ad Elena il lorocanto dicono ^» Di ■ 
n voi unicamente occupate , noi aadlahio a 
» raccogliervi una ghirlanda di loto , la soa- 
m penderemo ad un platano in vostro onore» 
j» vi spanderemo 3ei profumi , e sulla cor« 
n teccia del platano verranno scolpite qfnc^. 
p. ste jparok : onorale ^ i' albero di MIcMj^^ 
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Za Pafnia. 

Qtf^'j^bero è c^Iebratissime^nell^antichitS^ 
Nella sacra scrittura vien detto, che la prò* 
fetessa Debora moglie di Lapldolh e che giù* 
Ricava il . popolo » sedeva sotto di una palma* 
^a quale era ' stato dato il suo nome / tra 
Sama e Betel; sulla montagna di £fraim\ 6 
,<ike ivi tutti, i figli d'Israele si portavano ac« 
^ò ella decidesse le loro controversie. 

Nella^ iavpla si fa spesso menzione di qne^^ 
it' alJ>ero. Era fama che ne fosse sortito' 
uno maravlglìoso in un istante dalla terra 
a Pelo, per servire ' d*^. appoggio a L'atónsi- 
quando mise alla luce Ap(^o. Vedev^si , di 
fatti, aDelo , vicino all' ara di questo Numei 
una paUna che >i- aveva opinione fosse quella 
stessa a cui appoggiossì l^atona. Òmero né 
jK^ ^ ywla neH'Odi^ea. Ne fan pur cenno Cice- 
^I^^Àproiie e Plinio i quali dicono che quell'albero 
^"^i^eniva ancora ai loro tempi dimostrato; soìn- 
ma era la venerazione che per esso nudrìva- 
no gli antiche ed era reputato immortale. 

L' Imperatore Ang^usto amava il filosofò 
Nicolas della setta dei peripatetici , e diede il 
Bome di Nicolai ai famosi datteri della valle 
di Gerico , per distinguerli dai datteri ordi« 
xuurj^ quelli di Gerico erano stimati i ^if^^ 
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8» ì^.4 1I«T Ajrici^ 

iviporiti di tutti* Raccontaao i masci1aia«i 
«he Maometto moltiplicò dei datteri in favore 
ià^ una giovinetta . 

San Pao)Oy pritpo eremita, s' ianollto nei 
deserti della , b^$^ Tet^ide, e penetrato ini, 
mna grotta risolvette di stabilir visi perchè vi^ 
rinvenne una bella palina a piedi della qua* 
le SCOI re VII una, fonte d' acqua pura e lim* 



Al Toncbino , ogni anno si' raccoglie c<m^ 
molta . precauzione ì' A reca ^frutto d'un9. 
«orta di jpalma}^ si, avvelena questa noc^,^ 
e per impulso della più orribile superstizione^- 
la sì fa mangiare ad ^n fanciullo onde avere ' 
Tannau pfo^^ra mediante il sacrificio di quc* 
sta vittima inij^ocenie^ 

Il ramo, della palma eatra fra gli orn»- 
inenti d'jirchitettura , e serve del pari d' àt* 
trib^Lto aUa vittoria, ed al martirio; se ne 
ibrma.pure il skubolo dell^Sìn|ore conjugale. 
La sventurata Maria Stuarda si era presaper 
emblema , nel sua carcere » una palma incur- 
vata forza tangente , e in at(o di raddrizzarsi 
cpn ques.(e parole : Fonder ibus virtus iii" 
nata resistU. La virtù sempre intrepida r^« 
$i$te a qualunque coif>o. del)' avT^fsa for/ - 
tjina.. 
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ISTORICI K LETTXftirtlA. ff 

I 

// SicoiMro» 

Nella sacra scriuora riscontrasi nn irato 
storico su quest'albero. Nel gtorno dell' in^ 
gresso trioai'aute del Salvatore in Gernsakm'* 
mew ZacheOj capo dei palchi icani » caccìoasl tru 
la folla , e per mirar meglio G. C, salisoprfli 
di uà Sicomoro. Il popolo tagliò dei rarni^ 
d' alberi e li stese per ilcammino cbe ^idaTft 
al tempio. È in memoria di tale^ ingresso io 
Gcrnsalemms- che lai chiesa conserva il co#tu- - 
me dì b^edirc dei rami. Dicesi che i rami 
partati dai discepoli di G. C fossero d'olivo 
e di salcio. la AHemagna i rami chesi.beno- 
dlconò, sono pure di salcio ^ in Isvizzera si 
portano a benedire dei rami di pino^ e nella 
maggior parte della Francia in vece , dei rami 
di bosso ^ nelle proyincie mcridiouali 9i bene-^ 
dicono sovente -delle palme* "^ 

La ifuercki» 

La valle di Cambre ei-a situata in una bella 
campagna della tribà èi Giuda , é precis^ 
menie vicino alla clitk di Ebi^n» ^ 

Fu in quella valle che Abramo ebbe yislt% 
dai tre Angioli, che gli predissero il nascir 
ificat» d'Isacco» Una- quercia^ di codtsta YaJIf 
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4iVex»ne femòsa , j)erchè si crede che Abraiì«> . 
.andasse .spesso a ^cercare, il j-j poso e la he»- 
cbe^za sotta ia sua piabra. Bayle dice cKc si 
^ feàei^ per c«yrta cbe questa*" quercia esistesse 
«oc«ra*ai.te^pi di Costaaiino Imperatore. Fu 
«»tto di una qv^rcia ad lifra che si assise 
1? Angela del^Siguor^, quello che apparve, a 
Gedeone^ 

i Nella Bibbia, si p^la di. ^na quercia del 
Taborre, presso dei quale Sauilcs'abhatjtè irt 
tre uonmù che gli Avera dipinti il. profeta -. 
' SaBi«elé, «che, dovevano, eoa altre vicende 
parinteHli. predette da Sarn^uele., servirgli di 
f*ovit ckV egli . avev4 ,da essere poclama'»- 

U prf>fiE^ Saniek^ oode confondece i mal* 
t«gi vecchi.^ Hjhe fe^samenle accusavano la 
«lisiia Sasan»a »: tìa^e di Gioachino > li inter- 
inò isefHiTaiatiieivte aMa presenza di testimon j, 
jUf ano domanda, «otto^qual aib^^ aveva, 
<f€duto Susanna fr^J^ bi:accia> 4^1 giovine 5 
rispose ti vécdiiet fib'er^^ioUo di un lentisco. . 
Baiifiele av^i^do fat|q i^ i^ito la «tessa in* 
terroga«ione ali* ahro v^chio , n' ebbe in ri- 
- sposta di'^era m»iu> iH^ tona, quercia. . 
' (Bemaira cl^«tt€i€à|aint« vi fossero degli jiibcri 
Àel-^iBpio -èdvTcro Dio, pwchè la Bil^na 
-4k«Y'^^ ^Mosnè scrisse i comandamenti 1 
f .]^ef€illi M Sif HOT» md lUm della kgye 
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I^tMKÀ ' B' ttìttMXtlìÙ 1 f 

e ch'ei prese una grosstssima pietra # U eoi* 
locò sotto di uiia quercia ch'era nel aantoarit 
del Sigoore, acciò che questa pietra sevvint* 
di moaumeoto t di' testimoaiaoxii al popolt 
ddlè parole che ascoltava : è iud^bitatamtait 
da tfi^ usaaxa degli Ebrei che i G^otili pr«» ' 
seto quella di mettere d^li alberi «nclie m%* 
loro tempj ; di^^principio foroao alberi aata* 
raJi ^ successivamente ne fecero d'oro e d' il* 
tri metalli. I Gentili adottarono molti altri 
usi del culto ebraico , come le acque lustrili^ 
kr corone di rose di cui" s* onu^vait^ la frooti 
i loro grandi Sacerdoti ^ i sacrific) d'-MitBMdl» ^ 
U offerte delle primizie della terrà te. 

La audHce di Rebecca, fu sotterrata lacif ' 
di una quercia alla qual<e si diede il tenero h| 
commovente nome. di f Marcia dai pi^ru^. 

Peusavano^ gli. antichi che la quercia fHS9 ' 
suta la prima fra tutfi glt alberi a eompufirr ' 
fuUa terra» e fra gli Uomini^ t primi, ftMiero'' 
stati gli Ircadi ^ egli k per questa ch'essi U-^ 
paragonavano alla quercia. 
. Socrate nei suoi giurameat} iavocaviL Ift^ 
quercia > probabikatme peithè quest' attuerò um • 
aonsucrato a Qiovoi* 

Nelle vicinante di Priene; città della Je- 
fik> e^steva aAa quèrcw presso deUa^ qoalf ' 
i Prienesi in un òombatlimeBto .uccisero ' 
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fi ' L^ BOT:à Wl C A • 

dhife che- ave va ao le douae di Samo Ji'gtn^ 
Mire in oggetti dS'mportanza , per ic onibre^ 
delta quèrcia ,, perehè in quei cou torni ave- 
vano perduto i loro padri, i iora mariti ed 
i loro' 0gli. I Sacerdoti o sacrificatori di Oiove 

"» chiamavamo Fkmiaì -5 ed il lói'o capo era 
5o]prafm opinato Flamine f)iale. Egli^era sotlo» 
po^to ad unMnfinitk di pratiche puerili e su- 
ptfrstiztose^ eccoae di -quelle che hanno rela- 

. 2Ìoue ai veget-abìH : i ritagli deile sue unghie 
< de' suoi capelli dwevano sotterrai^ a piedi 
d'una quercia j éi ^ non poteva toccare uè 
all'edera ne delle ftve , uè anche proferire 
i nomi* di queste piante. E ignoto- il -me ti vo 
H^là proibHiione dèiredefa, uè si s^ebbe 
ftidovinarìò, rapporto alle fave, queste erano 
piante fnneice che spargeV^^nsi sulle tombe ^ 
Igiu&ta le idee su perstizio^ degli 'antichi po« 
teva temersi ch^ esse non^ |)roduiee5^re' delie 
di«Avventare. Era egualmente-vietato al Dlult 
«ti tagliar rami.di vite 9he.4i troppo s'ino^^ 
cassero ec. , . w 

.* ^^tevan'o presso i gentsli ^ mxkC\ boschi ¥k* 
ró; non v'era tempio a j^ui non fosse 4uiito 
un qualche bosco dedica to«. aliai divinità che 
■nf{^ si adorava^ In genere somma^era^ la Vene* 
t^iòne del gentili per le foreste; sentimene 
4iatì9ir2je attesa che. èssi le riguarda vano come 
^ dìm^TA a jHda ^ÌB^Uitudipt -^i Aumir L^ 
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poesia lia pcrp^iaaCo una tale superstizioao 
o per lo meno essa ci conserva le sensazioni 
ebc una volta proditcevauo le chimere di-* 
stratte pc/scia dalla ragione ; per altro anche . 
al 'presente, se €' iutevmaruo in una vasta # 
capa foresta , proviamt) in noi una specie di 
otTorc religioso che in origine non fu ispi- 
ralo che dzW Idea dell' esistenza ,dei Fauni , , 
det Silvani e delle Amadriadi. 

La più celebre ddle foieslc era quella di 
Dodona in Epiro f es">a era di querele con^ 
SiiCrate a Giove , e queste querele prolerivano 
degli' oracoli' , tramandando cei ti suoni intcr»- 
preta^ dalle Dodonidi, o sacerdotesise del tem* 
piò di Giove I edificio magnìfico e sontuosa 
eretto nel tentro della stessa foresta. 

La favola dice che il Ietto di Endimione 
esa ^sto sotto di una quercia vicina, alla 
f^lta delle ninfe» -, ^ 

Sul monte Liceo > iti Arcadia» esisteva un 
tempio di Giove con dna fonte j quando u 
aveva di bisogno ci\e piovesse , .si ^veva 1^ 
lusinga- di/ ottenere- Fintanto -dal ni^me get- 
.iaiido un ramo di ^quercia nella .fonte. Dior 
.doro di. Sicilia pretende che le. quercia d«i 
Ktpnti £rd in Sicllist ^ fossero di una stra^)!^ 
dinari^ grande^za^ e che producessero dell^ 
gbkvnde due volte più gròsse di quelle, del^^ 



Digitizedby Google 



. |4 »X;A l.OTTÀirìCi' 

«BUift e)t» Bell' Ircanla cresceva un albera alp^. 
milft «ila quercia ^ le di cui foglie produce* 
AFAPO uno «quifiito niele. Uua quercia C08t4 
J« vila. al più famoso Atleta della Grecia , 
JAilonc Crptoniate , atcapre viacitore la tutti 
i. fuochi ; egli aveva iMia forz^ straordiuaiia. 
Si ' narra eb'-ci tetiesM una melagrana nella 
^uaiinano^ e che, mediante il solo adatta-*^ 
jQiento delle sue dita, senza schiacciare tA 
tampoco ammaccat^e questo frutto , Io tene* 
va cosi bene, che nessuno poteva levar glielo»^ 
£1 metteva il piede uudp su di lina piastrella ■ 
futtii di olio , e xiesciva vano qualunque' 
aforzo si facesse per ismuovernclo. Là fiducia 
«be av^va ddl^ suo forze gli divenne fi»* 
nesta* Avendo osservato > cammin facendo^ una 
.quèrcia in part« fe^sa da zeppe conficcatevi 
4L colpi di mazza,. gli venne l'estro di termi* 
aaire di spaccarla colle sue proprie mani ^ . 
tua m tale sforzo , eadute le zerppe, le roani i 
irimasefojmprigionate nell'albero in fuisache 
«oopoteado sbarazzai:^ 9 fu divoraiodai lupi.^^ 
Xa venerazione che gli antichi avevano per 
;|i^ quercia^ ». diede Iuo|^ ad un proverbio gri^ 
«e e UtVno ; parlare alla ferola , e voleva 
dire parlare con tutta sicaresza. G>rrèyapiir« 
jttUa quercia uà. altro proverbio : quando A 
ipedeva una persona delia quale era iijfiiota b ) 
iMidli^^ «i dÌQ»v« eh' em naia^ tU 9n0 ^»éi^ 
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cida àa ano scoglio, perchè anticanieatè ti 
saoìèvd spesso esporre l bambiill m «otti o 
dea tro il cavò di qualcte ay^cro. A' giorni 

' nostri final niente è ia corso un provcrbi^Q pa- 
rimeati sulla quercia, rcladVo alla lenWiaa^ 
dèi sut> aggràndilucnto : ii^ salcio ha piq;atQ 
lì cavallo ^ . prima che la, quercia abbia 
pagato la irìgltà. 'Téute divinità dei Celti ^ 
era adorata sotto J»^ figura di Una quercia. 
Lùcaao paragona, Pompeo ad una secchia 
cjuércia carica dr magnifici trofei. 

San Bernardo , fitw^ ì|li? epoca della seconda 

' lovociatà, visse ignorato in una rigorosa «oJV 
indine. Quest' nomò. scon06ciuta, cbc , u«o«i* 
4<> delle sue for€fste>.«ronip|Bndepcr la prima 
Tolta il ^hnrf»,etòc cbSa sua voce il pò-- 
t^ré di Éoggiogase i popoli «^ » *«> ^ ^^ *r** 
acinare in Asia l' Europa incera , quest- uomo 
straordinario si ch&imava da per «e «tertOì il 
discepolo dellt queYcfà é dei faggi. Unàif^ 
folto -discepolo' devfe^ ver ftitto delie profonde, 
Ineditaaìoni^ e non Ìii potuto av«rc #Iie pen- 
eri sublimi I.»^. • 

Nel bòsco di FlHcenn^, Vicino a Parigi / 
il e per molto tempo mostrata ^u«a qu9rtia^ 
sotto della ^ualc S. Luigi sedeva per ascoltare 
Se querele o le ^upplicbe de^sum «iiddili e 
render loro gitfsth^iaj trono «a«ip«tl» « po* 
pdkra dNB h dolce a&ib»!^ (aqeva da q^ 
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lairque Iato accessibUe ^ iutorao cui poteva ^ il 
popolo ia folk arvicinarsi ^ e di cui la virtù, 
l*«iftorc eJa ricooogcenxa assicuravano uua 
durevole solidità»- 

Nel blasóne la quercia è V emblema (iella 
forza e del potere 5 ciascuno deve conoscere 
la bella favola di la Foruaine della quercia 
e della canna. In Inghilterra , nel fondo di 
tnt bosco , un miglio distante da Shre>fsbury, 
resta Botsoòet house , casa ove Carlo li , fug- 
gitivo e proscritto , ricevette »aa genero^ 
ospitalità. Poco lungi ovvi il liòjral oak ( la. 
qttércia reale} ove questo principe rinipiattosw 
^cr evitare ^e ricerche dei. suoi nemici ; code* 
^ta quercia attualmcnlc è difesa da una mu- 
taglia e circondata d' alloii die vi si sono 
piantati dopo tale avvenimento. Cario 11^ di- 
venuto pacifico possèssoie del trono , tornò a 
vedere e la casa ove era stato accolto, e k 
quercia nella quale erasi rifuggito ; e^W colse 
da questa alcune ghiande che piantò nel parco 
dr^\ Jcttrtes e che <^ni giorno andava ali 
iuaffìare colle sue pioprie mani. Nella contea 
di Kent esiste Ja piccola città di Sev^n Oaks 
(^ette ([uercie), cosi cMamata da 8etie anti*- 
che quercie situate m quei contorni. 

Fu ìmpi^ssa tina' medaglia, ed ^^assegnàta al 
Dùca di Bedfort con questa iscrizione: Per 
aw senfinnl^ delle ghiande. Harlaj ra«- 
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( dice Bomare ) che j nella eoniear 
4^ Oxford iti Inghilterra^- il troiico di mur 
quercia pròdosse venti cataste d!^ legname A4 
bvoro, e che dsl'svùi rami si cavarono circa 
vcntteinque cnrra di legna da bruciare, Par- 
rebbe essere quesl' àìberf> hy stesso che Plot ba- 
stato nella sua Storia naturale tf Oxford; f 
di' cui rami di cinquantaquattro piedi di lUn« 
ghezea\ 'misturati esattamente , potevano fti^' 
ombra a più di trecento Cavalieri ' od ai 
quattro mila e trecento ottanta pedóni cfrca* 
ftay dice nelfà sua Storiù generale delth 
piànte che a tempo suo si vedevano in^Wiest* 
&lia varie querde*' d' lina sorprendente groflh 
sezza^ fra le qìjiali% una serviva di cffta- 
ddU ( 1 ) > ed nn'" altra aveva di dià- 
metro trenta piedi , e cento trenta d* al- 
tezza. Si pn^' giudicare ddl* enorme vo-' 
lume che possono avere - questi alberi ^ del 
qu^hxy da cui fófrono cavai! le travi tras-^ 
versali del famosa vascello chiamato il' /to'* 
jrtU Doverli ng , costrutto per ordine di 
Carlo I. re d'Inghilterra. Questa quercia' som- 
ministrò quattro travi ciascuna di'quafania* 
quattro piedi di lunghezza e quattro piedi e 

nove pollici di diametro. L'albero che è ser- 

_____^ I . , ■ ..... I ' ' — 

(iX fiiulgrado TautoriUi di Uay , è (lifiicile coacepiiCy ^ 
cautf. uOfi qatrcia possa $ervir^ di ciiudcUa»... 



Digitizedby Google 



>8; ti M^Ò^TàrKlCJt . 

i^to d' albera maeslro ^ questo vasceQo. , diiie^, 
i^a. d'essere. citato, sebbeoe di un' ad^^a #pef 
eie; egli aveva novajitaaove piedi di lun*^ 
ghezza sopra trentaciuqtte di diai^et£p. U 
cuore della quercia cUamasi -M^rrai/i ( le*^ 
gaame da doghe:), e^ sp ne formano dó}le do-^ 
ghe. Quando il l^uo della quercia è secco 
ben bene ed è tagliato in opportuna stagionte» 
dura persino ai seicenta anni , purché stia. al 
coperto ddie ingiurie dell'aria.. La queurcia è-* 
utile in tutte le sue ^parti; si & uso. d^Ua 
corteccia di quest'albero ancor giovine j, ri-a- 
dotta in polvere , e sotto il nome di iamhruC f 
per conciare le pelli j la corteccia serve pui'e' 
attingere in giaUo escuro,. od in nero. Quel- 
la che avanza dalla conciatura dell» pelli ^ 
lA chiama col nome di. polvere di concia pi^- 
psorataj se ne fanno deUe scamosciature in 
Ibrma di pani per mettere sul fuoco , ^ 
ftdoprano anche per formare de! suoli oelk 
stttfe^ I^a ghianda y frutto, della quercia» e 
«ttima per nudrire imejalied il selvaggiume^ 
ed aU' uopo _ serve anche ad ingrassare i 
polli. Nel 1709, anno di carestia ^ in Fran* 
eia si fece del pane con farina di ghianda 
comune : sebbene questo pane fosse disgustoso 
ai- palato y pure in varie provincie ne fu fat* 
to.^andissimo consumo» la Ispagna , ne' pub^ 
Viksk mercati si reudono d«Uc ghiaadc di ait^ 
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«p«re dólce e gemito ^stimato ^cnrato te tra* 
itrè castagna , il gttsio 'del frutto -nonoMiiato^ 
aiminned^y o valnnade, yìefie> adopeirato io- 
diversi paesi péF acGOiicia^ Ì6 |ielli^ 
• Sulle quercia vivono ttiv'iofinità' d'insetti 
ik varie specie^ ed è per tale motivo ohe sa 
qti^ti alberi- si seocgono molte galle» le quatt 
sono opportnniadme per preparare i drappi * 
ricevere diverse sorta di ttiitiaffey come pure . 
P^. fare dell' ijidiiosiro ; tmtto di ^uest' albero 
à buono , la scoria y F alburno ,: il legno , le , 
foglie, i fruiti , e persino le. pian te parassite- 
che su di esso allignano come.il viseo ^ ilmur 
SCO , quella specie dt fango cbiamato agarico - 
di quercia ec ip somma le varie produzioni. 
iir questa pianta si naturali che accidentali 
io (fiuto servono alle arti ed in parte aUa me* 
dloina. Si rinvengono delle pietce raccbìose 
nel euore degU. alberi , come si rinvengono 
dei iWsiMir nello atomaoo degli animali , ed 
offix>ni» veramente uu fenomeno singolare. Se - 
«e ritrovano nella Tquercia , nella betula y e 
nel pinor 11 signore di Haller racconta tro^ 
varsi quakhe volta una pietra , ed andie du* 
rissiina nella noce ^del cocco ^ e che è uiiav 
rarità apprezzata nelle Indie. 

11 halawa^ uno degli alberi della Cbina ^ 
'i;be produce vernice, è sottoposto ad uname*- 
^'UQsità ^ ed .è che spesso produce alla 
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iéiiÉMi ant piétrft che i Ghioesi <leilentiiftft«» 
Stmgii^ , di un pollice di diametro , pedate ^ 
ftéddft y darft , e resistente alla lima. I popòU 
del Matassar tengono ià gran pregio codeste 
pietre; essi se le attaccano alla cintupa, loro 
attribuendo 1» vibtù dt- render felice e di pre^i- 
^Yare , alla gnerra.^ dalle ferite ; se né ser* 
Tono anche come di pietra di paragone per 
fer prova dei metalli. Alcune pei'SOne hann» 
tfgnàrdàto le pietre gindaiehé coitie ghiandic^ 
Jpietrificate ; ma più comunemente si crede ^^ 
the siano tubercoli ó punte di- riccio -di 
mare pietrifica te»- 

- IT Pioppi*- 

• Omero dice nella Iliade; che lo scudo d» 
Ajàce figlio dì Telamone, era ^tàtó fatto dà 
n<K abile .artefice d'Ha chiamato Tichio. Si 
|H»etende che sia stalo por riconoscenza che 
Omero abbia fatto menzione di codesto ope^ 
rajo, perchè il povero poeta mancando disus* 
sistenze, era stato ricevuto e bene accolto^ da 
un cuojajo d'Ila nominato Tichio: si è mo^- 
sCrato per moltissimo tempo il .luogo- , ove 
Omero ^recitava ^i suoi versi a Tichio^ ed 
ora sotto di un pioppo nato circa quell'epo- 
ca ^ e che una tale particolarità ha r^o ceì^ 
Iwt. il pioppo era consacrato ad .Ei'cokr- 
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^Ia faTda attidbuìfce ana curìoiA «rigia» 
al doppio colore della f(^lia del pioppo, bianr 
«0. Qnanda Ercole discese all' inferno, por- 
tava una corona di pioppo ; quella parte che 
toccava il capo, conservò il suo color natn-» 
rale biancastro , l' altra parte > che stava allo 
acoperto, rimase annerita dal fumo del teacf 
broso • sog^orno. 

Nel- secé4o corrente tma società di^b^i 
•piriti d' AHema^a ha fatto imprimere in te* 
desco un libro che contiene gli emblemi presi 
da' suoi membri per distintivo; ogni soggetto 
è cavato da qualche vegetabile. Quelli che 
sembrano degni d'essere citati sono i^s^;uen« 
ti ; » Un^^vine jHoppo: in br§0e ttmpm *' in* 
nalzerà ; un,' ortica : Pungente dall' infangia^ 
nn albero di cocco : buono a tutto »• Il 
pioj^ è un grand' albero di cui tre sono 1# 
f pecie principali : il pioppo branco , il pioppo 
nero, ed il pioppo ordinariamente contraddi* 
stinto col nome di tremula. Vi àono .dai 
pioppi che non hanno che dei fiori masehi ; 
quelli che portano fiori femine producono 
frutto. 1 fiori femine sono disposti in fiocchi 
a scaglie, differenti da queifH de' fiori maschf 
io ciò che in vece di stami, entro vi si ria? 
vengono dei pistilli* £vvi una specie di piop* 
pò ne^p, che chiamasi tacamahaca; i suol 
gattoni difondoiio ub bakaaao asifti odotifero^ 
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«ciò ciie<gli, fa &v«re anciie il nome 'di -òM;' 

* Il Iditrice , l'abate ed 41 pko ^odacono ^elk 
^^n2s. i&lXA tnemenUrui i quella ^he si cava 
^al pino è la pHi acre. I krìcì pervengono 
3ÌnQ ad ottanta piedi d' altezza. I larici delle 
jjpi portano su i love ^ossi lami, verso la 
fine di ma^io 5 dei granelli biancbi; una taie 
lUterìa vien detu manna di Brianzone: sidi 
larice si trova pure il miglior agarico clit 
«doprisi in^.medicma. 

I bottoni .dei pioppi neri sono pure odóri- 
Ieri , e si. fanno entrare in alcuni balsanù 
composti e. nell'unguento detto popuUum % nm 
tion. vi sono Iwttom <:he spandano più ^rat9 
lodore di qtielli della i|>6cie a fo^Ue ovali» i^ 
dbglie del -pioppo nero ^ono stimate proprie « 
calmare i <lolori della gotta colla -^preca^zioiAo 
die vengano ben pestate prima di applicarle 
alla parte inferma. IM. |}ottoni a fiori dd 
]^ioppo si può cavare una specie di cera. Si è 
tentalio con bnoa esito di £are ddla^carta colla 
lanugine ohe soinuninistrano le piume deijemi 
del pioppo. U signor* Scbaeffier in oltre ha 
.fiitto filare e lavorare a maglia -del cotone di 
fM^po 9 e ne ha formato dei tessuti di tefau 
1 suoi saggi, dice Bomìare , moltiplicati sa 
orarie sostanze vegetabili tendono a provare 
'^le;^€be^ve 4ie sono ^U'e quaii non se-i»$ 
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"jiòssa, TÌtMurvc iella caru. Sottp le .sue imriH 
iiadustriose ti sono convertiti in carta i pomi 
iti tetra , le piae , il legno del gelso , delb 
^Ue ,..il fasto dtl cardo ,. la canna del grine^ 
carco ) e per. sino le torbe d'Annover e éi 
Savienu. 

« iicàni «Btori pMtOBfbfto die lacortecdA 
«kl pioppo l>ianco abbia la proprietà di lar 
juscére-ia abfaondaaxa dei buoni fanj^if^ar- 
ygmàxf&meù. sminozzi sn di un terreno ctìt 
atato sia prima con ktane ingrassato. Il pìop 
pò d'Italia o ^ Lombardia t:resce ia brevissi* 
ano tetnpa Se ne vedono alcuni che alla fine 
di dodici: anni sono deUa gsosseexa OMned'mt 
inoggifr, vale a dire cfar Ininno ventlsetta. 
folliti ^di ^dnnletro , growesaa alla quale > iffii 
Àlui.j^ppi appena pervengviio ntUo ipaai» 
idi itMUt'auni* 

•JR SalciùM f ^ 

.. -- . . . ■ • • ' .1. 

'< Ndla nei«a egloga dì- Virgilio » ma pastdN) 
>di6e* ce JmU i^iotìine ed allega Galafca r^ 
£0Ua lum gran^Q j rnuf nel fuggite , ella ^i^ 
fiderà, che un colpo ^ d* occhio scopra ìImoì^ 
scherzo y^ Gli Seiti ^ giusta Ì>odpto,4i\^imM 
id^l'/ indovini', cbe-i^^^vauo. i lovo sortile^ 
«ftn d^Ue. baocb/ette di «Salcio* U Padre Bmt* 
^#^1 citft 9«^to «mblauia: « Un ^<^ «Mg 
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W) j e per epigrafe; Jf»cr«i:« dalh su$fè>^ 
riie n. 

Vi sono moltissime specie di salci. Quélt 
«te si piegafio coi^ facilk^ vengono chiamaci 
minchì. Sì sono veduti dei salci incavati ckre 
*«V€vano nove piedi di diametro, cioè pìe£ 
Teniisette di circonferenza e che ogni anno 
fiprivana k 

Le to^ ed i Bocchi flebiti dei saldo soa# 
•timaii astringenti. llb>gno del salcio, qnantui^r 
qiie tenero, ha la proprietà di assottigliare i 
coltelli, come lo potrehbe fare a«a cote. 

I fiorì di var) salci hanno un piacevole odo*^^ 
re. Da un salcio di Persia si distilla un' acqu^ 
9 di cui profumo dicesi deliziosissimo. Bo* 
binare tparia ^ una specie di salcio «dì Germa* 
aia da cui gli ahi tanti cai^no tina specie ^i 
«olone buono da imbottire coltiì , e daffare 
molte alti^ cose. I due più bei salci che sia- 
no in Inghilterra V si trovano vicino a Lon*> 
dra , precisamente a Twthenbam , nella casa 
di Pope /sopra dì un vago teerazao che bagna 
il. Tamigi. Questi diie salci sono egualmente 
rinarohevoli per la loro grossezza e la sor« 
prendente estensione dei loro rami, laonde 
rasiembrano a du« boschetti. 

A LitlsBeid città d' Inghilterra , e pàtria di 
AoDMiele Johnson si mostra presso della cat^ 
0ix9Ìt un salcio che quest' autore j>ià»t^/ 
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qnund? era giovinctro , " cdlc sue propri 
mani. 

// Tiglio. 

Dkesi cbé la scorza media e membranosa 
del tiglio , appena staccata , ^rvisee agli an- 
tichi di carta da scrivere : i greci chiamava* 
no questiiì seconda scorza propriamenie /»^- 
liria nome nell^ greca lingua comune all' al« ' 
beio. ' 

Il tiglio qualche v^dta- diventa d' una gran- 
dezia e grossezza inconcepibile. Parla Rajr 
d' mi tiglk> misurato in Inghilterra , che a* 
veva trenta piedi di fusto , e quarant' otto di 
circonferenca, vale a dire sedici piedi di diame« 
tro; q«indi sorpasserebbe di moho il fiunoso 
tiglio del ducato di Wirtemberg \ . che avew* 
fatto dare alla città di Neustadl il nome di 
Neuàtadt Ander gfossen linieit (la cittk 
del gran tiglio ). Qtiesto secondo non avevìi 
più di nove piedi di diametro , ma egli era 
d' una' devatezza prodigiosa. CioUa corteccia 
del giovine tigliosi fbtma della corda , la q «aia 
ba k proprietà di conservarsi moli' anni 
nell'acqua senza imputridire, e di turare e«« 
sattamente le commessure dei tavolati; Si fan* 
no parkuenti con questa scòrza deUef idb 

grosse» " . - 

GsziLÌa» Botan.'KoÌ /• ^ 
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Ai tempi della. Lega o^ni partito | padrone 
d'uà villaggio, piantava un tiglio nella piaz- 
za principale; se un partito era cacciato dal 
villaggio , quello vincitore atterrava il tiglio 
dell'inimico, e ne ripiantava un altro. 

V Alloro. 

Quest'albero è il simbolo brillante di qua« 

• lunque genere di trionfo. £i cinge la fronte 

dei vincitori ed è l'attributo ancora. più ^Io« 

rioso della clemenza^ di quella virtù divina, 

j>ersonificata , e rappresentata nelle antiche 

.medaglie , sotto la figura di una ^onna che 

tiene una picca, e nella dèstra mano un ramo 

.d' alloro. 

Fu formato il primo tempio d'Apollo a 
Delfo, di rami d^ alloro tolti dalla valle di 
tTempe, che s'intralciarono con molto artifi- 
.cio: quindi questo tempio del Dio della poe- 
.sia e della musica non .offeriva nella sua co- 
isti: uzÌQne ,. ne' suoi detagli e nel suo tutto , 
.che il simbolo della gloria. La sua fdima era 
quella di una capanna. 

Chiama vansi Dafne/agi (mangiatori dilau- 
re]) certi indovini che si dice vitno ispirati da 
ApoUo: masticavano delle foglie d'alloro pri- 
ma di' proferire i {oro oracoli 
In altre specie d' indovinamenti facevasi 
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por USO dell'alloro, e massimameute gettan< 
<]ope sul' fuoco ; bisognava , per dedurne 
buon augurio chele foglie scoppie t tasterò; usa- 
vano gli antichi di mettersene alla notte 
hoiìÀ il, cape:ezale onde avere dei sogni prò* 
felici^ e ne piantavano attorno alle proprie 
casp per avere là fortuna propizia. I fasci 
dei magistrati erano a^orniati d'alloro» e ri- 
copri vansi d'alloro le lettere ed i dispacci che 
contenevano buone notizie. 

Attribuì vasi all'alloro la virtù di garan- 
tire le biade dalla nebbia e dal fulmine. Una 
tale credenza è sussistita s(nche molto tenipo 
dopo la caduta del paganesimo ; lo stemma 
del famoso conte di Dunois è fondato sopra 
di uaa COSI fatta superstizione: egli rappre^ 
senta va un alloro sotto tempestoso cielo , e 
lo avvivava il seguente concetto : Terme 
solum jiatale t^etur ; difende la terrm che 
lo produsse. Atinalmente pure nei Pirò^ 
nei , i contadini , guando tuona , per preser- 
varsi dal fulmine si coprono di rami d' al- 
loro. 

Tecrfrasto dice ehe le persone superstiziose 
avevano in uso di tenere sempre in bocca 
qualche foglia d'alloro per custodirsi illesi Ha 
disgrazie e sozzure. 

]^ell' Eneide ^i legge ^che in una C9rte in- 
tèrna del palazzo di Latin» , .esisteva un yes- 
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ichio alloro , che il re vi av«ya trovato nel 
gettare le fonciamenia della Gttadella , e 
ch'egli conservò e dedicò ad Apollo. Da tale 
alloro la città fu (Chiamata Laureato , ed i 
popoli Lauren tini. Un giorno, uno sciame 
d'api venne a riposarsi su di questo Uloro; 
gl'indovini*, consultati in proposito, dissero 
che un principe straniero verrebbe con un 
popolo numeroso a dominare nel Lazio. L'ar- 
rivo di Enea verificò la predizione. 

Quando Pirro eàtrò nel palazzo di Priamo , 
Vi<ìe questo re infelice rifuggito , con la sua 
fathigiia , presso di un' ara dei D^gli penati , 
ombreggiata da un alloro. 

Gli antiquari! hanno dato il nome d'/y90- 
gUssi^i") ad una corona d-' alloro di Ales< 
sa^drìa. 

Porta allori, Gos\ cbiamavasi la festa che i 
Beozj celebravano ogni nove anni in onore 
^' Apollo Ismenio. Il suo nome greco era 
Dafitèforia^ ecc«ne 1' origine. I popoli dell' 
Eolia che, abitavano l'Ama ed iloro circon- 
viciai, essendo usciti in campagna per obbe- 
dite ad un oracolo 9 yenner» a devastare il 
territorio di Tebe che era assediata dai Pe- 



(i^ Anche ima § landoU tittuiU ••tto la nostra liogia 
'IUmbiiìì Ipvglou^ 
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lasgi. Trovaadosi i das eserciti nell' obbliga 
di soleu aizzare conlemporaacamente una fe- 
sta consacrata ad Apollo» si stipulò una so- 
spensione d' armi , durante la quale gli uni 
tagliarono allori sul monte Elicona, gli altri 
sulle rive del fiume M^la^ e tutti ne fecero 
un' offerta al nume. !>' altronde Polemata , 
capo dei Beoti , vide un giovine in sogno che 
gli faceva presente d' una completa armatura 
con condizione di consacrare ogni nove anni 
degli allori alla stèssa Divinità: e , tre giorni 
dopo il sogno, questo generale sconfisse i suoi 
nemici; egU ebbe cura di celebrar .subito la 
festa ordinata, e d'indi il costume si jr po- 
scia religiosamente conservato. La festa con- 
sisteva in ciò^ che si prendeva un'asta di le* 
gno d' ulivo , in treccia vasi di allori e di varj 
fiori ^ e la sommità veniva decprata d ' una 
sfem di lucido rame alla quale ne> erano ap- 
pese altre più piccole. Il mezzo di quest' ^$ta 
era attorniato da corone di porpora , minori 
di quelle che ne ornavaixo la cima ^ ed il 
fondo era fasciato d'un drappo a fi^ngie di 
color giallo* La sfera superiore jappresentava 
il sole , che era Apollo ; la seconda figurava 
la luna ; e le più piccole^ additavano le stelle 
e gli altri pianeti. Le coitone eh' erano in nu- 
Mero di trecento .sessanta cinque offrivano 
' un' immagi uè dell'annua ri vola zlenc. Un gio- 
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vinetto di padre e madre viventi^ guidava 
la marcia^ ed il suo più prossimo pareate, 
gli portava davanti Tasta d'ulivo coronata. 
H giovinetto che Io seguiva, aveva i capelli 
sciolti , ìi capo inghirlahdato; indosso una 
bdlissima veste che gli scendeva fìoo a' piedi, 
e per calzatura quel.a che doveva ad Ificrate 
il suo nome. Appresso gli andava un coro di 
giovanette , portando rami di alloro , cantan*^ 
do inni in attitùdine di supplichevoli ; ter*' 
. minava la processione al tempio di Apollo 
Ismenio — Enciclopedia. 

Ehbe Virgilio per madre una donna che 
chiama vasi ^ Maja, come la madre del . Dio 
~ dell'eloquenza. Maja , essendo gravida di Vir-» 
gìlio, sognò che aveva partorito nn ramo di 
alloro , e che avendolo piantato nella terra , 
divenne tutto ad un tratto un albero mae- 
stoso coperto di fiori e di frutta d'ogni spe- 
cie. Si puoi con fondamento sospettare che 
questo sogno non è $tato conosciuto se non 
dopo la pubblicazione dell' Eneide. Vicino a 
Napoli" giace la tomba di questo grani poeta ; 
tiicesi che vi si vegga un' alloro prodotto dalle 
sue ceneri. 

Gio. Antonio Campano uno dei più dotti 
prelati d' Italia del decimo quinto secolo , era 
figlio di una contadina che , trovandosi sor- 
presa dai dolori ' dJ parto laeatre lavorava 
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alla ^mpagaa, sgravos»i di lai sotto di un 
alloro, lo che fu preso per un buon au- 
gurio. 

D'Aublgne, al quale Enrico IV, prima 
de' suoi laminosi fatti nel principio delle guene 
civili;, aveva chiesto un buon capo d* anno , 
gU spedì un mazzetto emblematico , compoéto^ 
<F ulivo , d'alloro e di cipresso, con un sa^ 
netto, il di cui senso era che bisognava /ar# 
una buona pace f • ^oinc^re o morire* 

In America cresce una specie d' alloro chia* 
mato Atehourou il di cui frutto racchiude, 
dei semi di colore violaceo. Gli uccelli chtf 
ne mangiano hanno la carne simile, ed è di 
lepore amàro^ 

Il Cipresso^ 

L' antichità ha fatto del cipresso un albero 
funereo, conseérazione fondata sulla favola di 
Ciparisse, che Apollo- trasmutò in cipresso. 
Nel poema di Claudiano intitolato il ratto di 
Proserpina , si rinviene un'ammirabile fin- 
zione molto poco cono^iùta , della quale* ì6 
nott citerò qui che ciò che sembrami abbia 
relazione al mio soggetto^ la traduzione è dd^ 
sig. di Merian. 

Il poeta dice che Cerere, risoluta di scorrere 
la terra p3r cercare sua figlia , s' incammina 
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precipitosa verso V Etna per prepararvi fe fa- 
ci^ che dovevano rischiarare la sua via da- 
. Tante la notte , e quindi cosi prosieguc: . 

» Sopra di un vicino erboso terreno , <l\ie * 
w cipressi che il ferro non ha ancor tpcclji 
3[> sollevano il loro altero capo; sorpassano in. 
31^ bellezza fjuelli che dall'alto dell' Ida si spec- 
» chiano nelle acque del Simoenta. Tali nor» 
a> ne inaffia l'Oonte nel bosco d' Apollo pian* 
Mutalo sulle sue vaghe e ridenti sponde; s'as- 
M somigliano in tutto, le loi*o cime salgono 
n alla medesima altezza , si prenderebbero 
» per due gemelli; sopra di essi Cerere va a 
» misurare i suoi colpi j di già a sé ristringe 
>3 e annoda il manto , già le mani son pre- 
>3 ste , e già la fatai scure è sollevata ; da , 
>3 ogni lato percossi , gli alberi vacillano e 
» piegano sotto i possenti sfora della Dea ; 
j» la loro caduta è comune; e menti'C i no*- ^ 
>} dosi rami bacian M terra , a gemere si sen- 
n tono le Driadi ed i Fauni; ma Cerere li 
M afferra e tiene all' aria sollevati ; allora la- • 
» sciando in balìa de' venti la sua lunga 
>3 chioma, ritta sale all'accesa sommità dell' 
w Etna ; ella supera l' ardente terreno, que'sco- 
» gli inaccessibili , e calca queste focose aréne 
>3 ove niun mortale csò imprimere le sue ve- 
» stigla. Appetì a Cerere è per venata alia boc- 
w ca del vulcitiio, ch'essa vi^attufla i suoi 
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» distessi rovesciaixi ed empie cos\ quelFam- 
>} pia apertura , cliiadeudo ogni sorlita alla 
)3 fìamina òadeggilàtite ; ì fuochi compressi 
» gorgogliano nelk viscere dell' orrido monte } 
n Vulcano è imprigionato neHe sue fucine , 
» ed i racchiusi Vapori cercano indamo ^ei 
» spiragli per sortire. Le punte arrossate dei 
>3 cipressi , ed il zolfo infiammato, che fa 
» scóppiettalre i loro rami , accrescono V àc- 
» censione ddl' Etna ; in allora la Dea per , 
>3 fare che le faci siano suiBcienti al suo lungo 
M cadmino , rende il loro fuoco durevole , 
» versandovi del succo misterioso di cui il 
» sole_ e la luna^bagnano i loro corsieri im- 
» mortali (i) «. 

11 cipresso volgare è un grand'- albero indi- 
geno dei paesi orientali. Teofrasto" dice che 
le porle del tempio di Efeso erano formate di 
questo legno incorruttibile ; l' istoria racconta 
pure , che le porte di s. Pietro di Roma che 
erano dì cipresso sono durate da Costantino 
il grande sino ai tempi di Papa Eugenio IV, , 
cioè a dire per' lo spazio di undici secoli , e 
che esse erano ancora in buonissimo stato 



(i) L^idea di dare per face a Cerere dae cipretsi i 
tanto più plausibilu , ia quanto che nei tempi eroici 
in vece di iorci« facevasi uso d* alberi retiaosi* 

* SI 
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q^iaado questo Pohteficé vi fece cdldcare in 
loro vece delle porte di brónzo. Le casse nelle 
^uali si raccjbiudoao le mustiie iu Egitto , so- 
no di legno di cipresso. Fu Focìone che disse 
ad' un giovine che parlava più con vanità, 
che con sensatezza: » i tuoi discorsi rassomi- 
Mgliano ai, cipressi j sono grandi ed alti, ma 
» non producano frutta ce. Altre volte nell'i- 
sola di Gandia le piantagioni di cipresso si 
chiamavano dos fUlae , perchè i Candiotti le 
davano per dote alle loro figlie. Sì pretende 
che quest'albero bonifichi l'aria colla sua in- 
sensibile traspirazione. I medici orientali Con- 
silia vano coloro che pativano mal di pett» a 
condursi nell'isola di Candia ove abbondano 
questi alberi. 

// Pino. 

D popolo di Detona aì elesse per re Milziade 
fi^io di Cipcclò. <Juest' ultimo dichiarò la 
guerra* ai Lampsaceni , i quali gli tesero un 
imboscata e lo fecero prigioniero; Creso re di 
Lidia, che era amico di Milziade, f^ce dire 
ai suoi vincitori , che se e«3i non rilasciavano 
in libertà quetto Principe , /* abbatterebbe 
come si abbattono £ pini ; ciò che voleva 
dire ch'ei li abbatterebbe a segno da non 
potere più riaveisi^ perchè l'esperienza prova 
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non caccia uuovi rampolìi,. Qome suole acca* 
dere di molti altri aJbecL 

I piai che assai rassomigliano agli abeti ^ 
sono alberi resinosi , coniferi , e di una grau* 
dissima utilità, l popoli del Canada forma* 
no de' grandi battelli di un sol pezzo coft, 
tronchi di grossi pini eh' essi incavano; Varie 
specie di pini somaùnistrano della resina tant« 
soda , che liquida y del catrame della pec^ 
grassa ec. Con della resma gialla che si ca? 
Ta dal pino , , si fabbricano certe cande* 
le dìscceiamente buone. Le pine sono repu* 
tate profìcue contro i reumi, lo scorbu* 
to e la reodla. Se ne fa un decotto nel sie- 
ro. I pignoli, os^a le mandorle del pino 9 
sono gustosissime ,, e fanno bene alio stooìaca. 
Quasi da per tutto il pino vegeta felicemen- 
te, ed è un albei:o da cui si può cavare la 
maggiore utility e profitto. Jfon v' è provin- 
cia in . Francia , q o<ne la Ouienna che som* 
ministri tante dilferei^ti sorta di xe;^n;i di , 
pino. r . . , .,. 

I pini pervengono al loro maggior vigore 
tra i sessanta , e ^i oC|;ant'anui , come le 
querele tra i cento cinquanta anni e i due« 
cento: Si è osservato che l'aria pregna di eea« 
lazio^i balsamiche dei pini, è as$ai pr.ojicua^ 
rn^si^f^ pi^rvoUrp cJi4 siano infeUi dftjmcM^^ 
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I Greci rappresentavano il loro Dìo Lunus, 
con una berrelta frigia, ed avente in mano 
una pina. Nella favola i vascelli di Ènea -, 
trasmutati in Ninfe , erano formati di pini 
consacrati a Cibele. 

L'istoria dei tempi favolosi dice che Cer- 
cione era un ladro famoso per le sue atroci 
crudeltà. Codesto scellerato soprannominato , 
V incurvature de p^i , tenevasi appostato sul- 
le grandi strade^ e quando ei prendeva un 
uomo^ lo attaccava a due grossi alberi incur- 
vati e ravvicinati dalla cima, i quali rad- 
drizzandosi mettevano in pezzi il pòvero di- 
grazia.to. Teseo esterminò questo mostro abbo- 
minevole. 

Si adopràvano le pine non solo nei misteri 
di Cibele, ma anche in quelli di Bacco, ne' 
suoi sacrifici , nelle orgre e nelle pompe o 
processioni. -Si offerivano anche sacrificj di 
pine, e se «le vedevano di fi^equente sulle 
are di Bacco > di Cibele , ed' Esculapìo. 
, JLa pina-è ^parimenti uà ornamento di 
«cultura. 

V Olmo. 



La cittli di Ulma deve il suo nome ad ana 
quantità pi^odigiosa di olmi che si trovano 
nel suo tenditoi io^ Appo gK antielii era a» 
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albero fanereo; e se ae piantavano intorno 
alle tombe. 

La favola dice, che fa sotto di un olmo 
che Orfeo , dopo la morte di Euridice deplorò 
la sua sventura sopra Ja sua lira ^ e .che i 
primi suoni che diede fecero nascere una 
foresta di olmf. 

La favola dice pure che Achille tfcdse 
Elione , padre di Andromaca , ma che gì' in^ 
nalzò una tomba , che le ninfe dei vicini 
monti circondarono di olmi. Nella Iliade, il 
Xanto ed il Simoenta, due fiumi della Frigia , 
sì riuniscono contro di Achille j essi tfaboc^ 
cano Icl loro acque, ed Achille ,^ in pericolo 
d'essere trascinato dalla condente, afferra un 
olmo , F abbatte , se ne fa un ponte e così si 
salva. 

I cacciatori in Erancia anticamente costu- 
mavano appendere alle porte delle chiese i|e 
spoglie degli animali che loro era riuscito di 
uccidere. In sonito per mettere in maggior 
Tista simili trofei, s'immaginò di piantare 
un olmo davanti ogni chiesa. Si soppretoero 
in fine tali sorta di offerte , ma gli olmi du« 
rarono lungo tempo dopo . V abolizione ;. si 
conservò anche l'uso di piantar olmi avanti 
le chiede di villaggio. 

• Rjay dice d'aver veduto in Inghilterra dì- 
veni okni di tre piedi di diameUK># Quésto 
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botanica riferisce eh*' essendo stato venduto 
un olmo di diecìsette piedi di diametro , Im 
sola sua citta produsse quarantotto corra di 
legna da bruciare e chfe il suo tronca, oltre 
sedici sbarre , somministrò otto mila sei cento 
sessanta piedi di legname segato^ tuttala sua 
massa fu calcolata circa novanta sette calaste.^ 
Parimenti in Inghilterra si è veduto un al - 
bero incavato, quasi delia stessa mole del 
prenominato che è servito- per lungo tempo 
di dimora ad una povera donna che yi sì 
ricoverò per partorirvi. 

La cortéccia dell'olmo piramidale, b dell'' 
olmo a foglie strette , è piena^ come anche le 
foglie, di un stucco mnCilaginoso e viscoso , 
proprio ^ saldar te piaghe. Sulle fòglie . dell' 
olmo si rinvengono talvolta certe vesciche^' 
ebe SI goiidano fìno alia grosserzia di un pu« 
gno. Tali «screscenze vengono formate da puns* 
ture d'insetti che han dato luogo al ^ucto 
4i diktarsL Queste^ vesciche contengono wm 
Kqaore detto ao^ii^t di o Ima nella quale si vi^ 
gono nuotare dei bacherozzoli verdastri ^ mok 
to nocevoU air ^Ibero^' ma il balsamo che 
rindiiudono è ottimo per Je paghe recenti e 
per le cadute. Si filtra questo balsamo natu- 
rale per separarne gì' insetu'. I villici d'IuhV 
e qudli della Provenza usana fare molti per- 
tugi alla mmmijà dell'albero^ il liquore dir 
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venta rosso e si conserva parecch) anni ; il 
più vecchio è il miglioi^ Sì , pretende che il 
fiore dell'olmo sia oocev ole alle api, e che i 
suoi granelli Ip siano agh.ttcceUi^ ma le soe: 
faglie, d' inverno , sono ottime per nudrire 
pecore, capre e bovi. 

// Tasso. . 

In Isvizsera sali' Hattemberg non si rinven*' 
gono di tasso che pochi boschetti. Gli abi- 
tanti di quelle montagne conservano per 
quest'albero una sp^ie di venerazione perchè 
una^ volta con esso si formavano delle baie* 
stre ed aste per lancie; e in aUoi*a era vietar* 
to sotto pene severissime di tagliarle per al-* 
tri USI. _ 

Il cattivo gusto abusa tuttavia . ddOa feci* 
lità con U quile si può scarpellare il tasso » 
e dargli qualunque forma. Al più si potrebbe 
permettere di taglialo qualche volta ia vasi, 
colonne , od obelischi y ma le forme d» draghi^ 
di uccelli mostruosi , di orsi ec. dovrebbero es- 
sere p0r sempre bandite da- tutti i giardini. 

Dio«forìde> Galìeno e* Miaio hanno riguar^* 
dateli tasso come UB^ vekno^ Giulio Cesare 
narra y ne' suoi commen tar j , . che Ca ti v ulco , 
re degli £buroni, avvelenossì con del sucep di 
tasso* Sembra f per altro./ che it tasso n«i no* 
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Stri climi noti abbia proprietà cog\ nociv*e, 
Ggli'è ciò non ostante provato, che le sue fo- 
glie , medesi-raamecrte in Francia , sono sonni* 
fere ed assai pericolose. 

// Mirto. 

Il mirto è consacrato ad Amore, indùblta-. 
tament£ a motivò del profumo e della delica- 
tezza dèlie sue foglie , della vaghezza de' 
suoi fiori ,^ e della forma allungata de^ suoi ra- 
mi , pei- cui è facile formare delle ghirlande 
e delle corone, e anche •perchè quest'albero 
non cresce natnralniente che in cocenti are- 
ne , d'onde igembra allontanare o bandire 
qualunque altra pianta , .come se volesse do- 
minar solo nel terreno eh' egli occupar imma- 
gine sensibilissima della tirannia del Dio di 
cui egli è simbolo. ' 

. Plesso gli antichi le corone di mirto di- 
stingnevansi col nome di nauci aliti, X' ori- 
gine di una tale denominazione proviene dalla 
favola segtiente. Erostrato , negoziante di Nau- 
crate , viaggiava per mare con" una piccola 
itatua di Venere; solle vossi una fièra burra- 
sca, e venne implorato il soccorso della sta- 
tua 5 la Dea fece nascere in un istante, at- 
torno e dentro del naviglio una prodigiosa 
fnaatUà di yecdi mirti, di cui i marina] 
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f^rmaionsi delle corone; si- pervenne felice- 
menle a Naucrate. Erostrato consacrò nel 
tempio di Venere la statua ed i mirti , 4icde 
un solenne^ banchetto , e distribàV ai convi- 
tati delle corone di questi mirti; da guell'c'r 
poca le corone formate di rami di quest' al- 
bero , furono chiamate naucratitt. Pausania 
racconta che Venere aveva a Leuno una «ta- 
tua di mirto verdeggiante , ^ che Pelope le a- 
veva fatta per av^^rc in i^posa Ippodamia.; 
mostrayasi viclnp a Trezene un mirto «otto 
del qjiale correva voce , che Fedra un tempo 
guatasse da lungi Ippolito sopra il suo carro, 
andando a caccia ; Fedra nell'eccesso de' suoi 
delirj aveva colla punta di uno spillo de' suoi 
capelli crivellato le foglie xìi questo mirto. Fa 
fabbricato in tal luogo un tempo dedicato a 
Venere osservatrice. 

I Komani innalzarono un jtempio a ilo!»0- 
lo , sotto il nome di Quirino ; questo tempio 
fu rifabbricato sotto il consolato di Lucio 
Papirio Cursore r ann.0 trecento sei avanti 
G. C Vi si vide in allora il pripao. quadrante 
solare che abbia esistito ih Roma. Eranvi da- 
vanti questo tempio due mirti, l'uno ripu- 
tato plebeo, F altro patrizio, che, per la lorp 
forza , o loro alternativo languoi-e , si suppo- 
neva annunciassero la superiorità dell'uno p 
dell'altro partito. . , 
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V Edera arborea. 

Prima della metamorfosi di Dafne , le coro- 
fie consacrate ad Apollo erano di edera o di 
mirto. 

Pope ne' suoi versi dice che \\ poeta crìti- 
co è coronato di edera. 

Appo i Greci , nelle ceremonie nuziali ,• 
-quando i futuri con j agi arrivavano al tem* 
pio, il sacerdote loro presentava uri ramo di' 
edera » simbolo del vincolo che doveva unir- 
li; è per questa ragione che Claudiano dice, 
che, aDe nozze di ProserpinaJ Ck)crto, coro^ 
-nato dì edera , non rotolava che flutti di 
latte. 

Giusta là favola', V infelice Lamia , dopò 
aver perduto tutti i suoi figli , rifuggissi in 
un antro ch'era tutto gueinito di edera e di 
tasso. . ^ 

Alessandro il Grande trovandosi nei con- 
torni di Nisa, ove pretendevasi che Bacco 
foss^ nato , volle visitate la famosa montagtlà 
delia coscia, cosi Chiamata, secondo là tradi- 
zione , dalla coscia di Giove ove Bacco slette 
rinchiuso dopo la morte di Semele. Questa 
montagna era' coperta di belle pian te -d'alloro, 
e V edera vi ci^esceva in molta copia ; i Ma- 
cedoni aipn avevano veduto edera dacché scor- 
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l'evano l'universo per conrjuistarla; sentironsi 
rapiti dalla gioja nelle scoprire una piaata 
che richiamava alia loro iftemoria la cara pa- 
tria: sì misero a staecarae subito éeì rami , e 
se ne fecero delle covone cantando inni itat 
onore di Bacco. 

L' edera arborea può essere di qualche gio- 
vamento; 1 suoi fiori fatti a guisa d^'ombrel** 
lette soiio rosacei, e ciascuno' è compe^to di 
sei petali di colora erbaceo. Le sue foglie ; 
d'inverno, sono buone per pascere il minuto 
bestiame. Esse sono di qualche uso in medf- 
cina ; si pretende , che la loro decozione an- 
nerisca i capelli. *Si è fatta V osservazione che 
delle foglie di gelso colte da alberi vicini ad 
una qualche pianta di edera , avevano fattd 
morire i vermi da -seta che ne avevano man- 
giato* À.lcuni autoiù antichi danno per fatto 
sicuro che del vino posto in una bòtte di 
legno di edera di recente tagliato può servire . 
a contestate, se vi si è mescolato dell'acqua, 
perchè il vino passa a traverso dei pori del . 
legno e l' acqua resta. Autori moderni poi 
contrario , assicurano ch& è V acqua , che passa 
e che il vi^o rimane. Esperienze , per altro , 
più accurate provano che ambedue i liquori 
filtrano del pari da questo legno. Nei paesj di^ 
calda temperatura,, stilla dal tronco delle più 
grosse piante di ed<i;ra una resina , che è di 
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^palche utilità in medicina. L'edera di Bac- 
co, hedera dj^onisHi, ha i suoi frutti dora- 
ti. E uà albero comuae in Grecia , ma le 
5ue foglie Muo simili à quelle della nostra 
edera. 

L'edera terrestre, hedera terrestrif , è to- 
talmente dissimile dalF edera arborea ; ella è 
della clas^ delle piante che hanno i fiori di* 
visi in due labbra , è la glecoma hederacea 
di Linnea Si pretende che il suo succo aspi- 
rato dalle narici 9 guarisca intieramente il pia 
violento mal di capo* 

Tolomeo Filopatore comandò ( dice l' enci- 
clopedia) che sull'abito degli ebrei che aves- 
sero abbandonata la loro religione sMmpron** 
tasse una fhglia di ed^ra^ 

Avviene dei vietabili, come di parecchi 
uomini; ve ne sono molti che hanno una 
riputazione usurpata , o spesso ingiustamenre 
offuscata 3 varie piante non debbono il loro 
nome che al capriccio ; delle altre con un 
vero merito ,, sono cadute nell'obblio; altre 
infine degne d'allettare gli sguardi, d'eccitare 
l'ammirazione e cìte potrebbero servire in 
moltissime urgente , languono senza coltura , 
o muojòno ignorate nel fondo dei deserti. 

Il destino d4V edera tecfcstre" è dei pia fe- 
lici 5 i poeti che troppo sovente hanno can- 
uto deUe false virtù, si sono compiaciuti 
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di dare all' edera degli elogi j^oco meritati j 
essi hanno fatto di codesta piànta parassita^V 
il dolce simbolo d' uiia geaerosa e fedele ami- 
cizia. L'edera^ è vero , non abbandona i&ai 
l'albero intorno al qaale si attortiglia^ ma 
è per cavarne la sua sussistenza , impoveren- 
do cosi il sostegno che la protegge. ' ■ 
. Ciascuno conosce l'emblema, divenuto tosi 
comune perche è ingegnoso e insieme com- 
movente! , delle foglie di edera ton queste pa- 
role: ove m^\attacco ìo-muojo. Si è inven- 
tato guest' alti-o emblema per un amico che 
seguì ^ nel suo esilio, un ministra caduto in 
di^razia : ce dell^ edera sopra di un ' albera ab- 
battuto ce, e fa avvivato colla seguente espres* 
sione: la sua caduta non può fctrt xh^i^ m€ 
n$ di^tacchL 

V altero che produce Vincenso. 

I magi offrirono a Gesu^Cristo nel presepio 
4ell'oro^ deUa mirra e dell' ince/i^o. Gna^ia 
era una città dei Saleatini ; pretendevamo ì 
suoi abitanti che mettendo sulla spglia del 
loro tempio dei granelli d'incenso, si vede- 
vamo questi abbruciare senza che vi fosse 
approssimato la menoma scintilla di fuoco. ^ 

£rodctp dice che V albi^ero cte produce 
r incenso» è coperto di serpenti alati di varj 
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colori, e che per poter raccorre V incènsi» 
fa d'uopo ardere una certa gomma odorifera, 
il di cui yapo{*e costringe i serpenti a* fug-*^ 
gire. 

Ài funerali di Siila , le donne offerirono 
.una cosi grande quantità di profumi che sen- 
za toccare quelli portati entro panieri si fece 
una statua di Siila di grandezza naturale, e 
jquella di un littore che lo precedeva con i 
fasci , tutte e due di cinnamomo e del più' 
.purgato incenso. È Plutarco che racconta 
questo j^neddòto: non si ^comprendere come 
.possa formarsi una statua d'incenso e di cin- 
namomo ; 4na molto meno àncora come pos- 
sano rendersi tali onori ad un tiranno san-> 
guinari^ quando più non esiste. E vero però 
ch'egli s'era volontariamente spogliato del suo 
ingiusto potere. 

ha JibrnnBtndncia'etSi un dirinamento che 
facevasi mediante V incenso. Si è creato un 
semUema consisteìhte in un incensorio fuman- 
te, ed avvivato dalle seguenti parole. E* un 
fuoco' Sacro che V abbrucia i altro simile : 
nello spirare egli onora il cielo. 

L'incenso, o T olibano è una resina^cavata, 
mediante incisione, da un piccol albero che 
ci-esce in abbondanza nella terra santa, ed 
in quella parte dell'Arabia che si chiamava 
ìSaha* 
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Diversi autori preteadoao che ne esista an- 
che in Etiopia : quest' albero si nomina tfr^or 
ihurifera : dei rimanente i pareri sono dimisi 
.sulla sua vera denominazione, e non sono 
meglio d' accordo stUla sua descrizione. In q[ua- 
lunque epoca si e conosciuta, una siffatta so- 
stanza , sebbene r esistenza dell'albero che la 
produce sia tuttaviia un mistero. Se ne fa- 
ceva specialmepte grand' uso per profumare i 
tempj : un tal costume è sta(o adottato cU 
tutti i popoli ed in tutte le religioni. G|i 
Arabi hannp ai^^he attualmente una grandis- 
sima venerazione per questa ^esins^ ; essi nop 
la l'accolgono se non previe molte ceremonie 
superstizioseé . , 

iV albero £ onde stilla la mirrn. 

La mirra fu uno dei tributi offerti dai 
magi a Gesù Cristo. Nicodemo ^imbalsamò il 
corpo del Salvatore con una specie di prò* 
fumo assai pf;egiato e CQmpo&to di pairra. Una 
volta con 4^11a .mirra .faceràsi del vino , che 
davasi a bere a coloro che dovevano jsoffriije 
lunghi supplizj affine di. stordirli : fxt fu of- 
ferto al Salvatore cht lo rifiutò. 

Distingue vansi anticamente , due sorta di 
mirra ; V una Uquida che pominavasi stacteai 
e r altra solida chiamata mirra troglodiU. . 
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Gli. Fgìzj,, dice Erodoto, avevano in sem- 
ina venerazione Ja fenice , uccello favoUso ; 
^ abitanti di Eliopoii pretendevano ch« si 
vedesse comparire ogni cinquf secoli ^ e sol- 
tanto quando era morto suo padre ^ essi ag- 
giungevano cke quesl' uccello venendo dall' 
Araliia nel tempio del sole , vi arrecava le spo- 
glie di suo padre entro della mirra , di cui 
la fenice fkceva una massa in forma di oyo 
ed incavata nella quale riponeva il cadavere, 
che di mina parimenti ricopriva , - e che in 
seguito deponeva questa piccola tomba profu* 
mata nel tempio del sole. 

La mirra è un succo resiuo-gommoso , che 
ci proviene da qu^ll^ stesse regioni che una 
TQlta chiamavansi regioni dei TroglodiiU 

Nulla si sa di cert^ circa V albero d' onde 
itilla. . ^ 

// Loto arboreo. 

lì nostro loto ( pianta ) » non è simile a 
quello degli antichi, che era una specie di 
nenufar. Gli Egizj tenevano in grande vene-^ 
inazione codesta pianta, della quale ponevano 
in opera le radiai ed r semi per farsene una 
specie di pane. In Libia chiama vansi una yol- 
^ lotofagi coluto che si nudrivano prìncipal- 
mente del frutto di una sor U di loto , cht 
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cresce sulle coste di quelle regioni ed ia 
quasi tu Ite le arenose pianure del regno di 
Tunisi situate verso ) antica Cartagine. Code- 
sto frutto per testimonianza deg^i antichi 
greci , era di tal sapore , che gli stranieri, 
dopo averne mangiato y perdevano il de- 
siderio di ritornarsene in patria y e cer- 
cavano di stabilirsi fra i Lotofagi. Omero 
nell' Odissea . nota una tale circostanza, citan- 
do i compagni d'Ulisse. Ai rami di quest'al- 
bero famoso appendevansi le capigliature di 
quèite che venivano accolte fra le vestali. 
Probabilmente il loto era riguardato come il 
simbolo delia modestia e delia; castità, per- 
chè una nitifa infelice (i) fu trasmutata in 
loto fuggendo le insìdie dèi Dio il più infa*^ 
me della mitologìa. Gli adulatori dell'impera- 
tore Adriano , dopo la morte del suo favori- 
to Antinoo, pretesero che questo giovine fos- 
se stato trasmutato in* fiore di loto. 

Puzza , divinità chinese , è posta assisa so- ' 
pra di un fiore di loto , o sopra di una ^- 
liotropia-. . ì 

Gli Dèi dèi Giappone vengono rappresentati 
d^una figura gigantesca ed assisi sopra di un 

— ■■ Il ^>^i— .■ I I . 1 ■ ■ Il I I I , ,wwi— — ■» 

(i). Idriope. , • .. ,• , , , . 

GEVhis. fiotan. f^ol I. 3 .r. 
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nenufar. Gli antiquarìi credono di riconoscere 
questo fiore sul capo di Arpocraie. 

S'ignora presenlemeate la forma e tutte le 
altre qualità di questo celebi-e loto ; alcuui 
pensano che sia il micocuUer ( bagolaro ) , 
altri poi credono che sia il rhamnus lotus , 
jpecie di giuggiolo selvatico. 

// Frassino , il Faggio , // Mancenillier^ 
ossia V Albero Pon?ifeio delle Antille , il Satf 
gue di Dragone. 

Le lancie degli antichi cavalieri si forma- 
vano con legni diversi^ quello del frassino 
era tenuto per il migliore. Secondo la favola , 
Amore fece prima le sue freccie di legno di 
frassino ^ successivamente non se le formò 
che di cipresso. Neil' Edda la -Corte degli 
Dei si tiene sotto di nn frassino miraco»- 
loK) i di cui rami coprono la superficie dell' 
universo 9 la cima giugne ai cieli $ e le ra- 
dici si estendono fino agli abissi ^ un' aquila 
sopra vi riposa ed il tutto esplora con attent 
to sguardo; uno scojattolo vi sale e ne di** 
scende incessantemente per fare i suoi rap- 
porti , e vari serpenti stanno attortigliaci in- 
torno al tronco ; sotto di una delle sue ra- 
dici scaturisce una Umpida fon te ^ ov' è na«> 
scosta la saggezza, essa comunica ad una 
vicina sorgente neUa quale si ritrova la scieui- 
na delle cose aiveniie^ idea ingeguosissiina 
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che esprime che la saggezza sa trar profitto 
per le cose avvenire dall' utile rimembranza 
del passato. Tre vergini attingono a queste 
fonti salutari per inafKlare il frassino ; l'acqua 
ricadendo sulla terra , forma una rugiada cìiò 
produce del miele : frutto prezioso dell' unio« 
ne della saggezza colla scienza. Le tre v^t' 
gini sempre dimorano sotto del frassino e sono^ 
incaricate di farvi la guardia e custodirlo. 
Non si può non ravvisare in questa favola 
una tradizione sfigurata ma sensibile, delP 
albero della scienza del bene è del male. 
Anche all' articolo melo noi vedremo t' po^ 
mi et Iduna rinnovare la tradizione di un 
albero con frutti proibiti. 

Sul frassino si racolgon^le cantaridi. Nell'ali* 
tichità Giove di Dodona vien qualche volta nò- 
minato fegone^ vale a dire cJie abita un fag- 
pò , perchè a Dodona esisteva un faggio ce» 
lebre da cui si emanavano oracoli , e nel quale 
il volgo credeva che Giove avesse stabilita la 
sua residenza. 

Il Mancenillier cresce nelle isole Antille 
sulle rive del mare. Il frutto di quest' albero 
pericoloso e un potente veleno f come lo è pure 
il succo del corpo della pianta e quello delle 
foghe preso in qualche beveraggio , od intro^ 
dotto nel sangue per mezzo d'una qualche 
freccia. È par cosa dannosissima l'addormcm^ 
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tarsi sotto T ombra di quest'albero. Un viag- 
giatore essendovisi incàutamente riposato, gli 
caddero delle goccie di rugiada sul viso che 
gli lasciarono dei segni incavati simili a Quelli 
the lascia il vajuolo. I frutti di questa pian- 
ta rassomigliano alle mela appiuole , nia il loro 
gusto è insipido ed anzi nauseoso ; perchè 
gianimai la natura , che talvolta ( ma di rado } 
dà ai frutti velenosi delle qualità attraenti co- 
me il profumo e la bellezza ^ loro com parte 
il dono d' un sapore gradito ; e siccome ella 
]pone sempre il rimedio vicino al male , jl con- 
tra veleno sicuro del veleno del frutto detto 
manceni ilier è di bere un bicchier d^ acqua 
del mare. L' albero del sangue di dragane ri- 
trae il suo nome dal colore della sua resina, 
e dal fatto seguente f se si leva la pelle del suo 
frutto , si vede comparire al di sotto la figu- 
ra di uh drago, come i pittori lo rappresen- 
tano. Nelle Indie si è veduto uno di questi 
alberi servire di limite ed indicare le frontiere 
di due popoli. 

Alberi Fruttiferi 

// Melo. 

L'Onnipossente in seijgionii creò l'unlt^r- 
&$} nel t^rzo giorno produsse gli alberi e le 
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piante. L'albero di cui egli al primo uomo in- 
terdisse il frutto , era , secondo l' opinione co- 
mune e .ricevuta, un melo; ma la Bibbia in 
realtà non precisa ,qu al albero sia stato: la 
sacra scrittura lo chiama Vallerò della scien^ 
za del bene e del male\ o V albero della 
vita , e dice soltanto che era situate in mezzo 
del paradiso terrestre (i). Viene parlato due 
volte dell'albero della viu nell' Apocalisse 
Nel cap. là si dice che i vittoriosi mangeranno 
dell'alberodella vita. ì^eìcap, 11 lo Spirito Santo 



^1) 1 rtibbmi che fra la sacra serittara hanno me* 
scolato molte favole , dicono che Selh , dopo la mortt 
di Adamo-, gli mise in bocca del seme delP albero 
della TÌta ; che qoesto seme divenne nn albero del di 
cui legno fn formata la croce di Gesb Cristo. Un* al- 
tra iavoln contraddice la precedente. Grctzer ( isiorìco ) 
dice d^ aver letto , in nn manoscritto della biblioteca 
d'Augusta , che Abramo piantò un cipresso, nn pino 
«d un cedro ^ che si rintiirono in un soT albero; che 
si tagliò quest^ albero , quando si prepararono i mate- 
riali del tempio di Salomone , ma che tu impossibile 
dì poterlo collocare in alcun luogo ; che in allora Sa- 
lomone ne fece fare un banco ; che la Sibilla essen*^ 
dovi condotta , non volle assolniamente porvisi a seder 
ve^ eh* ella predisse che il Redentore del mondo mo- 
rirebbe su questo legno ; che Salo none V attorniò di 
trenta croci d' argento ; che sussistette sino a Gtsìi 
Crislo , e che effetti vurneute la croce fu fatta di q'J^- 
sio legno, l rabbini dicono anche che tutte le acqnc 
dulia terra spaiva|io dal piede dell* albero della vitrv, 



Digitizedby Google 



54 I* A B OTÀ H re A 

^e che r albero della vita, nel centro della 
grande citta sulle sponde del fiume , produce 
dodki frutti, e dà ogni mese il suo frutto, 
e che le foglie di quest'albero debbono guarire 
le nazioni. La verità dà sempre luogo ad 
infinite tradizioni, che sì spargono anche fra 
quelli stessi che non la conoscono , e queste tra- 
dizioni , sebbene alterate , delìneano la verità 
che serve loro di base. È iu quesU ^uìsa che 
i pagani istessi ammettono un diluvio univer- 
sale,- è in questa guisa ancora che, in tutte le 



a che quest'albero -era di ima graoflezza tale eh* sa- 
rebbe bisognalo canimÌDairu cinqueceoto anni per farne 
il giro. E probabile che lah siravagauti 'delixii non 
iossero che allegorie. Uiz, di BoyU. 

Circa il legno delia Santa Croce , Yandelia ha dato 
una spiegazione singolare della parola abrasax. Questo 
termine mistico abrasax^ nome assai riverito dai pa« 
jganl, ha di molto esercitato le penne dei dotti, cho 
volevano assolutamente trovargli un signiiìcato. Yande- 
liu ha supposto che abrasax è composto di quattro 
lettere iniziuii di varie parole; le quattro prime, 'qual<- 
tro parole ebraiche; le tre uItÌD»e , -tre parole greche | 
che sono, ' 

A • . che S2;;nifìca ab 
B 
R 
A 
S 
A 
X 



ab . . 
ben : . 
rouack 
aoaHotch 


il padre 
il figUo 
lo spirito 
santo 


ietin'a 


la salute 


apò 
xilo 


dal 
kguo 



Digitizedby Google 



^STORICA E LETTERARIA. 55 

falsQ.rdigìoQÌ e delle ladie e del nord , esislé 
una tradizione d* un albero o frutto vietato» 
L'albero producente pomi d' oro del giardi- 
no delie Esperidi, è quello della mitologia; i 
pomi d* liana offrono uia slmile tradizione 
nella religione degli Scandinavi. 

Neil' Ed Ja , la dea Iduna teneva in custodia 
certi pomi che non era permesso di toccare; 
e che attribuivano l'immortalità. Essi erane 
riservati per gli Dei che ne gustavano , quan- 
do si sentivano invecchiare , ed fn allora rìn* 
giovenivano. Loke, cattivo genio , rapi Iduna 
e tenne iduna prigionera in una foresta^ 
gli Dei allora cominciarono ad invecchiare 
ed incanutire ; ma essi costrinsero Loke a re** 
stituire Iduna ed i pomi. 

Melius era il nome sotto del quale i Te- 
bani adoravano Ercole. Ecco 1' origine di u« 
tal soprannome. Autichissimamente si costuma- 
va di sacrificare a questo dio una pecora. Un 
giorno crebbero tanto le adque dell' Asopo che 
non fu permesso di asportarla; certi giovani 
prevalendosi dell' equivoco del termine greco , 
che significa pomo e ;iecora, offrirono un po- 
mo portato sopra bastoni congegnati in forma 
di gambe , d' indi in poi si offrirono senpre 
pomi in tale solennità. 
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Il Pero. 

n pero fu , prima dell' olivo,, coasacraco a 
Minerva. 

La favola dice cBe Filarco sdegnato contro 
d' Ificlo suo figlio , lo inseguì un giorno colla 
spada alia mano, e non potendo sopraggìun* 
gerio^ ^a^iò contro di lui la spada che con- 
ficcossi in un pero e vi rimase celata sotto la 
corteccia. In seguito Ificlb ammalatosi con- 
sultò Melampo, celebre medico dell'antichità^. 
Ti quale gli ordinò di ritrarre la spada dal 
pero e di bere dell'acqua tìnta dalla ruggine 
di quella^ lo che Ificlo eseguì e rìcupei^'ò la 
salute. 

Druso , figlio di Claudio dèi primo letto , 
littori nel primo fiore della gioventù , giuo* 
cando con una pera che riceveva nella sua 
bocca e che lo strangolò. 

// Fico d^ Adamo o Bananiere. 

Sassi al bananiere il nome di fico d'Ada- 
mo , perchè si pretende che fosse colle sue 
larghe foglie che Adamo ed Eva si coprissero 
dopo la perdita della loro innocenza. Il Bana^ 
nìere è dell'altezza di un albero, ma non ha né 
legno né rami ; non sarebbe egli forse ( dice 
il signor di Bomare ) un passaggio della na- 
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tura dalle piante erbacee e gli alberi.? Ei 
cresce nei climi caldi dell' Asia , dell' A£ric*a e 
dell' America e produce dei ft-utti grossissimi 
assai- nutritivi. Alcuni autori sono, di parere 
che fu questo frutto che arrecarono a Mosè gU 
esploratori eh' egli aveva mandati alla sco-, 
perta della terra promessa ; ma i frutti por- 
tati da Caleb , uno dei dodici esploratori in- 
viati , erana grappi d'uva. Gli abitanti dell' 
ìsola di Madera hanno una specie di '| venera* 
zione per il frutto del bananiere , e le trovar 
no di un sapore così grato che credono sia 
il frutto vietato del paradiso terrestre. Dicesi 
che i Portoghesi non osino mangiarne por 
superstizióne, perchè, quando questi, frutti 
si tagliano per il traverso pare vi si ravvia 
. la figura di una croce. Si è osservato che le 
foglie del bananiere gettate in mezzo alle fiam- 
me in un incendio estinguevano il fuoco o 
ne diminuivano la forza, si per l'aria umida 
che ne sorte , come per la quantità d'rftcqtta 
che coptengono. 

// Mandorlo. 

Il popolo d' Iddio essendo irresoluto «tfUa 

scella di un Gran-Sacerdote, e non volendo 

Aronne fratello di Mosè e della tribù di Le- 

>i, si ammutinò ed attirò sopra di scIacoV 

* 3 
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kra celeste ; il sacerdozio , in fine , fu con- 
fermato ad Aronne atteso un miracolo che 
fece cessare tutfi i rumori del popolo. Mosè 
ordinò che si mettesse nel tabernacolo le do- 
dici verghe o scettri che rappresentavano le 
dodici tribù ^ e si convenne di deferire la su- 
prema dignith di sacrificatore alla tribù la di 
evi verga fiorisse. AllMndomani fu rinvenuta 
quella' di Levi coperta di foalie e di' fiori, ej 
in oltre si rilevò che vi ai erano formate 
delle mandorle: Aronne quiiidi fu riconosciu* 
to Gran- Sacerdote. 

Allegoricamente si rappresenta /a ^tZ/gensa 
^V attività sotto le sembianze di una donna 
avente un gallo a' suoi piedi, che tiene d'una 
xnano un ramo di timo intorno al quale vola 
un'ape e dall'altra un mazzetto di foglie di 
mandorlo e di foglie di gelso. Tra gli alberi 
il mandorlo è quello che fiorisce più presto , 
il gelso è di quelli clie fioriscono più tardi. 
Si unisce quest'ultimo all'altro per dimo- 
strare che la saggezza deve temperare 1' atti- 
Vita (i). È su questa istessa idea che Augu 
jto aveva preso per emblema un granchio di 
mare che teneva, fra le sue branche una far- 
faHa. 



(i) Le foglie del gelso soao uno dei simboli della 
f rtMicDM* ^ 
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In alcune regioni dell'Indie, le mandorle 
servono di moneta plateal*'. 

Il latte della mandorla sf decompone come 
ir Vero latte e se ne può estrarre una sostanza 
butirosa. Le mandorle amare non recano al- 
cun pregiudizio all' uomo ; ma ai velatili ed 
alla maggior parte degli animali cagionano 
delle mortali convulsioni. Vi sono diverse spe^ 
eie di mandorli. Dicesi che al Capo di Bue- 
na-'Speranza alligna un mandorlo cHe al pari 
del suo frutto è una delle più belle produ- 
zioni del paese. Ciò che precipuamente forma 
la bellezza e singolarità di questo frutto , il 
è che la sua pelle esteriore è rivestita di una 
lanugine cos^ ben tessuta che potrebbe para- 
gonarsi alle più beUe stoffe- di seta. Sotto que- 
sto primo ihviluppo avvi un guscio medio- 
cremente duro che racchiude una piccola 
mandorla. 

Nel blasone si chiama otelle uà arnese 
dello scudo che rassomiglia ad una mandorla 
pelata f il suo smalto è d'argento. Questo ter- 
mine proviene da ciò che nel vecchio dia- 
letto francese una maDdofla pelata chiamai- 
vasi oteile. 
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L Oliva. 

L'olivo e la vile sono di frequente nella 
Sacra Scrirtura i soggetti di paragoni ora 
teneri ed ora sublimi ; servono anche di 
figura in un gran numero di parabole dell' 
Evangelo. L' olivo anticamente era tanto 
più utlfe in quanto che non si poteva far a 
meno dell'olio che produce, perchè non si 
conosceva in quei tempi l' uso del butiro 
che non adoprav:a5Ì che per far ubguenti e 
nelle droghe medicinali. 

Quando le acque del diluvio furono dile- 
guate y Noè conobbe che poteva uscire dall' 
arca , vedendo ritornare la colomba eh' egli 
aveva mandata fuori, perchè questa riporta- 
va nel suo rostro un piccol ramo iV ulivo. 

Abimelech , figlio di Gedeone , fece ucci- 
dere, dopo la morte di suo. padre, i suoi set- 
tanta fratelli sui eccezione del solo Joatan che 
scampò da tale massacro occultandosi. Ahimè* 
lech si fece proclamar re dai Sichimiti ^ a 
questo proposito , Joatan , radunando il po- 
polo , gli fece il seguente apologo: 

» Gli alberi un giorno vollero unrejofferi- 
ron all!ulivo di regnai^ sopra di loro ; l'uhva 
ricusò 5 gli alberi si diressero successivamente 
al fico , alla vite e ad altri alberi che del 
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pari ricasaroQO j fu offerto ia allora il regno 
al rovo che T accettò. c< 

San Luca Evangelista , martirizzato dal 
gentili , fu appeso ad un olivo. 

Gli Egizj si credevano debitori dell' olivo 
ad Ermete o Mercurio. A Trezene vedcvasi 
una statua di Mercurio , alla quale Ercole 
aveva consacrato la sua clava fatta di legno 
d'olivo. Si aggiunge che questa clava prese 
radice e spinse fuori dei rami : si è mostrato 
per lunghissimo spazio di tempo quest' albero 
miracoloso. 

Aristeo, figlio d'Apollo e di Cirene, e pa- 
dre di Atteone^ fu dopo la sua morte aggre- 
gato nel numero degli Dei , e segnatamente 
riverito dai pastori per avere insegnato agli 
uomini 1' arte di educare le api , di far coa- 
gulare il latte e di coltivare gli ulivi. 

I rami con cui si formavano gli aspersorj 
per le acque lustrali^ erano comunemente di 
ulivo o di alloro. Nelle feste di Bacco era 
^empre un ramo di fico , o d' abete o di 
guercia. 

Ercole fu l'istitutore dei giuochi olimpici: 
il prezzo offerto al vincitore era una corona 
d' ulivo. 

Alcune giovani Iperboree essendo per verfute 
all' isola di Belo vi morirono : s' innalzò ad 
esse un monumento nel tempio di Diana e ai 
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pretese che uq ulivo era comparso miracolosar- 
mente sopra di questa tomba. 

Neil' Odissea % Calipso fa dono ad Ulisse di 
una scure d' acciaro, il di cui manico d'ulivo 
è lucente e lavorato con arte. La Dea per- 
mette ad Ulisse di tagliare i più grandi al- 
beri pei' fabbricarsi un vascello. 

Neir Iliade, Menelao uccide Pisandro e gli 
toglie le armi, tra le altre, un'accetta d'ac- 
ciaro , abbellita da un lungo manico di ter- 
so ulivo. 

Omero dice clic alle rive d'Itaca esiste un 
porto coronato da un ulivo che l'ombreggia. 

Era il tronco verde di un ulivo che servi- 
va di bastone a Poltfemo; Ulisse ne distaccò 
un lungo pezzo Io fece aguzzo e con esso ca- 
ve l'occhio del mostro. 

Nell'istesso poema dell'Odissea, Penelope, 
esitando a riconoscere Ulisse , gli fa delle in- 
terrogazioni relative al suo talamo nuziale di 
cui il mistero non era noto che a lei , allo 
schiavo Àctori e ad Ulisse; quest'ultimo le 
risponde nella guisa seguente ; » Nel recinto 
» della mia corte, un verdeggiante ulivo sten- 
» deva un ampio fogliame; il tronco era di- 
» ritto quanto una colonnav^ ei fu il centro 
» intorno del quale io fabbricai, con delle 
y> pietre strettamente congiunte, la mia ca- 
)» mera nuziale i avendola coperta di ^u bel 



Digitizedby Google 



ISTORtCA E LETTER\RT\. G9 

M tetto e chiusa eoa porte solide, irremovibili. 
93 Io abbatto la ca pollata testa deir olivo e 
» forbendo , con questo ferro , il tronco dalla 
>i sua radice , nel suo i^iro lo riduco perfel- 
» tamente a livello e lo lavoro con aite;^li 
n è il sostegno del mio talamo. Col succhiello 
» da ogni parte lo traforo e non abbandono 
» quest'opera fin che non esce compita dalle 
i> mie mani ; l'oro, l'argento e l'avorio vi 
» mescolano dappertutto il loro vario splen- 
» dorè ed io fregio l' intiero talamo di- pelli 
» di lucente porpora. » 

Neil' Iliade , Omero paragona Euforbo ca- 
dente sotto i colpi di Menelao ad un lidio 
ulivo. Pitagora aveva una singolare ammira- 
zione per codesta descrizione della caduta di 
un ulivo , immagine della morte di Euforbo; 
ridusse quei versi , é li cantava accompagtian- 
doseli col suono dell'arpa. Fu probabilmente 
il suo entusiasmo per un tale passaggio di 
Omero che gli persuase che la sua anima^ra 
trasmigrata dal corpo d' Euforbo nel suo. 

Nella tragedia d'Euripide intitolata /o/i, 
Jone alla presenza di Greusa sua madre, che 
«i non conosce y riceve dalle mani della Pitia 
il cestello entro cui fu esposto; ei vuole of- 
frirlo ad Apollo : a tal vista Greusa riconosce 
Jone per suo figlio , ma non è creduta se nom 
dopo d' avere espresso gli oggetti che ritroT«« 
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vansi nel cestello : tiiva collana , dei veli ri- 
camati ed UA ramo d' olivo staccato dall' ak 
bero, diss*ella, che il primo germogliò sullo \ 
scoglio di Minerva, Codesto ramo conservava 
tutta la sua verdezza, perchè aveva fiorito 
sopra di un tronco immortale. 

Olea è un termine che deriva dal greco , 
e che significa F ulivo e V uliva. Plutarco fa 
menzione di due fontane della Beozia, vicino 
•alla montagna di Delo , delle quali l' una 
chiamavasi olea e l' altra la palma, Pretea- 
devasi che Apollo fosse nato fra queste due 
fonti. 

La berretta dei flamini o sacerdoti di Gio- 
ve dcnominavasi albogalerus; ì flamini la 
dovevano portar sempre; non era loro per- 
messo di levarsela che nella rispettiva casa. 
Questa berretta era di pelle d' una vittima 
bianca e sormontata da un ramo d'ulivo. 

Gli anticipi , nel dedicare i loro tempj , at- 
torniavano il nuovo tempio di ghirlande 6 
è di festani di fiori 5 le vestali poscia Vi en- 
travano portando in mano dei rami d' ulivo. 

A Sparta i guerrieri che si erano compoi*- 
tati bene, venivano seppelliti con delle ceiè- 
monie particolari ; sì coprivano di rami d'uli- 
vo e di altri alberi. 

Teseo, prima di partire verso Creta, aveva 
fatto voto che s'cgh ritornava vittorioso, io- 
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vierebbc ogni aono a DeJo la sua nave con 
dei deputati per fare dei sacrifjcj ad Apollo ; 
lo che fu osservato per lunghissimo tempo 
aoche dopo la morte di Teseo; coronavasi la 
nave d' ulivo ^ veniva parificata k città e 
non si fai:eva morire alcun delinquente che 
dopo il ritorno d^Ha nave. È per questa ra* 
gione che si tardò di far morire Socrate dopo 
k sua condanna. 

Erodoto espone la storia seguente ; » Due 
» figlie nubili chiamate Dania ed Augeria , 
» native di Epidauro vennero oltraggiate e 
93 si appiccarono di disperazione; poco tempo 
x> dopo le terre degli Epidauri furono invase 
M dalla sterilità: l'ol'&colo consultalo impose di 
» innalzare a Dania ed Augeria delle statue 
» formate di legno d' ulivo domestico* Gli 
» Epidaur«si non avendone in ali ora, nel loro 
>3 territorio, chiesero agli Ateniesi il permesso 
M di potersene fra di essi procurare. Gli Ate- 
» niesi vi acconsentirono con condizione che 
>3 il popolo di Epidauro invierebbe ogni anno 
>3 dei deputati ad Atene incaricati di fare un 
>3 solenne sacrifìcio a Minerva. 

ì) La peste desolava Atene. Vi giunse il 
j3 filosofo Epimenide che parificò la città con 
M acque lustrali composte di succhi di varie 
iì piante , laonde cessò la peste. Gli Ateniesi 
» offeiirono al filosofo dei ricchi doni, aia 
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» EpimcBide noo accettò che un séìo ramo 
» d' ulivo sacro che portò seco neìk su^ 
n patria. 

il Serse , re di Persia , prima della sua in- 
» fruttuosa spedizione contro ia Grecia , ì^o- 
39 gnò ( dicesi ) ch'egli era coronato xd' un 
» ramo d' ulivo , i di cui rantoscelli si dìsteti- 
j» de vano sopra tutta la terra ; ma che que* 
» sta corona era sparita in un ifitaute : è prò* 
»9 baiale che Serse non abbia raccontato qu e- 
» sto sogno che dopo 1' avvenimento. Mal- 
>9 grado gì' immensi preparativi di questo 
t> priucipe,gli Ateniesi nuHa rimasero sbigottiti 
93 dagli oracoli minaccevoli che loro venivano 
» da Delfo. I deputati Ateniesi per altre in- 
» caricati d' andare a consultare codesto ora^ 
» colo, n'ebbero una risposta così funesta 
to che li mise in costernazione; attesoché le 
>9 sue risposte avevano una grandissima in- 
}) fluenza sullo spirito dei popoli e dei soldati 
» e più di un oracolo triste o felice si è vc- 
>3 rifica to , ispirando un estremo abbattimento 
» oppure quella viva fiducia , pegno quasi 
9j sicuro di l)non successo. I deputati disperati 
M furono consolati da Ticeronc figlio d'An- 
» drobolo f cittadino di Delfo ^ che loro con- 
n sigliò di prendere in mano dei rami d' uli- 
>3 vo e d' andare a consultare l'oracolo per 
9) la secoudU volta. Gli Ateniesi seguirono il 
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>7 eoQsiglio ed entrarono nei tempio pronuiw 
» zia lido queste parole: Oh Dio ! dà alla no' 
i9 stra pania intasa dai tiranni uact pia Ja' 
» vore^'oLe risposta in contemplazione di questi 
n rami d* ulivo che leniamo nelle mani ì al» 
>3 tri nienti noi non usciremo da questo luo- 
» go, e noi siamo risoluti di restarvi sino 
• alla morte. Dopo questa preghiera la sacer- 
» dotessa diede una più benigna risposta. 

» Alcani disertori d' Arcadia sì portaro- 
K> no air armata di Serse ; furono presentati 
» al re chf trovavasi in quel momento con 
>3 Tigrane e Mardonio ; qucst' ultimo era 
>3 quello che aveva impegnato Sersc a com- 
» battere i Greci per soggiogarli. Il i-e fece 
>3 varie interrogazioni a questi disertori ^ fra 
-n le altre cose domandò loro cosa facevano i 
iy Greci nel momento attuale ; * risposero che 
» quelli si occupavano a celebrare i giuochi 
M olimpici. Re^tò il monarc^ sofpreso «enten- 
» do che durante una guerra cosi importante 
» i greci s' intrattenessero a celebrare dei gì uo- 
» chi ; e Tigrane volendo sapere qual era il 
>3 prezzo destinato al vincitore , i disertori gli 
93 appresero che non èra che una corona di 
» ulivo. Oh Dei . • . Mardonio^ esclamò Tigra- 
33 ne y a quali nazioni ci avete voi persuasi 
33 dì dichiarare la guerra? Esse non combattono 
33 per avere dei tesori e delle ricchezze;, ma 
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M soltanto per amore della virtù e della glo- 
» ria. » Erodoto lib. 8. 

Lo stesso storico nai-ra pure che Serse aven- 
do preso Atene, fece ardere un tempio di 
Minerva entro il quale era un ulivo che giù* 
sta la tradizione aveva miracolosamente ger-' 
mogi iato in testimonianza della dispnta fra 
Minerva e Nettuno. Codest' albero antico fu 
arso con il tempio: ma alcuni Ateniesi aven- 
do ottenuto air indomani d'andare a fare un 
sacrifizio nelle ruine di questo tempio, ri^ 
er rono al loro ritorno che lo stipite aveva 
spinto un germoglio d' un cubito di altezza. 

Milziade avendo chiesto per unico guider- 
done delle sue gesta e de' suoi servigi un ra- 
moscello d'ulivo 'saci^o, uno che adulava il 
popolo gli disse: » Milziade , quando sarai stato 
» solo a vincere 5 tu potici domandare ed 
M esser solo ricompensato *^: risposta che fu 
indubitatamente applaudita dall' armata , ma 
che perciò non era più equa ^ atteso che il 
generale merita una ricompensa particolare» 
riunendo al coraggio dei soldati i talenti ed 
il genio che fanno guadagnare le battaglie* 

Si crede che la cortigiana Laide sia rima- 
sta strangolata trangugiando un nocciolo di 
uliva. Espone Gafaret che se una cortigiana 
pianta un ulivo quest' albero non produce 
frutti. L'ulivo fra gli alberi fruttiibri è stato 
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dei primi ad essere coltivato ; ai tempi di Gia- 
cobbe dal suo frutto di già si fstraeva dell' 
olio. 

L'olio d'ulive entra nella composizione di 
molti balsami , unguenti , empiastri lenitivi ed 
intermittenti. Quest'olio è emolliente è risolu- 
tivo ; è uno dei migliori rimedj , quando si 
è avuto la disgrazia dMnghiottire dei veleni 
corrosivi. Esso guarisce le punture delle ve- 
spe , applicando sulla parte offesa un piumac- 
ciuolo imbevuto d' olio. Il balsamo Samari" 
tana o dell* Evangelo , non è composto che 
d' olio e di vino. L' olio omphacine , tanto 
decantato dagli antichi , si estrae da ulive 
verdi : non è che un succo viscoso e bruna- 
stro. Gli atleti che si preparavano alla lotta , 
ungevano i loro corpi con quest' olio , in se- 
guito si rotolavano nella sabbia ; lo che me- 
scolato con i sudori del corpo nell' esercizio , 
formava ciò che veniva chiamato slrigmefi^» 
la , e facevansi raschiare con una specie di 
striglie denominate òtriglls. Codesti strigmen- 
ta y ossia tali raschiature erano stimate assai 
' giovevoli in varie malattie. Venivano raccolte 
con gran cura per venderle, ed i mercanti 
di esse ne ricavavano un cospicuo profitto. 
Il terribile inverno del 1709, che fece perire 
una gran quantità di ulivi ^ diede occasione 
di osservare che quest'albero caccia Bumerosc 
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radici ohe sussìstono sotto terra dei secoli 
intieri. Nel 1705), si è cavata più legna da 
queste radici cbe dal fusto e dai rami degli 
alberi, e diversi particolari in allora cavaro- 
no dalla vendita di legna d' ulivo , più da- 
naro di quello cbe non valevano i loro fondi. 

// Fico. 

Nella Bibbia si fa spesso menzione dei fichi 
e dell' albero cbe li produce. Il profeta Gere- 
mia ebbe una visione nella quale vide due 
panieri , l' uno pieno di fichi eccellenti , e 
r altro di fichi pessimi ; il primo era l' imma- 
gine di coloro de' quali il Salvatore doveva 
ricompensare le buone opere , ed il secondo 
rappresentava i malvagi purtiii dalla divina 
giustizia. 

Gesù Cristo , avendo fame , accostossi ad 
un fico ; e vedendo che non aveva frutti , 
Ib condannò a non produrne per sempre. 
Gesù Cristo convinse Nathanael della sua di" 
vinità 9 manifestandogli ch>i l'aveva veduto 
sotto di un fico in tempo che non poteva 
ti ov arsi in quel luogo. 

Gesù Cristo y dopo aver fatta l'enumera- 
zione dei segni che devono annunziare la fine 
del mondo ^ aggiunge la seguente compara* 
Mut: Quando i ramoscelli del Jico sono 
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teneri j e da esso spuntano le foglie , voi 
conoscete che V estate si avvicina , eguale 
mente quando vedrete tutte queste cose , 
sappiate the s* approssima il figlio deH\uO' 
wo. Evangelo secondo s. Matteo. 

11 Salvatore , raccomandando a' suoi disce- 
poli di non fidarsi dei falsi profeti, soggiun- 
gli : Voi li conscerete ai loro J rutti. Si rat* 
colgono forse fichi su i triboli , od uve sulle 
spine! Il buon albero non può produrre 
cattivi frutti , né il cattivo albero de* bue* 
ni frutti. 

Ecco la parabola del fico cstratta datPE- 
vangelo; ce' Un uomo pianta uu fico nella 
» sua vigna; nel termine di tre anni nulla 
» per anco produce': il padrone vuol reci- 
33 derlo : il vignaiuolo domanda che si lasci 
Vi un' àltr' anno sussistere. » 

Il papa Nicolò V scrisse all'imperatore di 
Costantinopoli (1) onde impegnarlo a rinun- 
ziare, allo scisma che produsse la separazione 
delle chiese greca , e romana. Questa lettera è 
famosa atteso la profezia che contiene; ecce* 
la : secondo la parola delV evangelo , si at- 
tenderà per anco tre anni per vedere ^ se 
U fico che sì è coltivato preduce frutto i se 



(1) Colla olino Dracoao* 
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entro un tal termine non ne produce ^ Val- 
hero sarà tagliato fino alla radice , e la 
nazione greca esierntinata . Questa lettera fu * 
scritta l'anno i45i di Gesù <!lristo , e tre anni 
dopo , Costantinopoli fu presa d' assaUo dai 
turchi, f^eggasi la storia de^ pmpi 

Diversi autori antichi dicono che i romani 
dichiararono la guerra a Cartagine per aze- 
re dei fichi che erano eccellenti in quella 
parte dell' Africa. 

Stando al detto di Plinio, il fico fii colti- 
vato in Itaiia prima d' esserlo nella- Grecia , 
e causò anche in parte la presa ed il sacco di 
Roma. Un elvetico , chiamato ElicWi, che ave- 
va dimoiato in Koma , portò seco del vino, 
dell' uva secca e dei fichi ; passando per le 
Gallie , vendette queste derrate a quegli abitanti 
che ancora non le conoscevano e nacque in 
essi subito il pensiero di conquistarle il paese 
ove si ritrovavano. 

La favola dir Romolo e Remo trovali sotto 
di un fico selvatico sembra smentire ciò che 
si narra intorno la guerra dichiarata a Carta- 
gine per avere dei ftchi. 

Timone il misantropo aveva in un terreno 
di sua proprietà un fico, ai rami del quale 
andavano ad appiccarsi i suicìdi ; volendo far- 
lo abbattere, ne prevenne anticipatamente il 
popolo di Atene , invitando coloro che vole- 
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vano appiccarsi di sollecitare, affine di ap- 
profiture del termine ch'egli accordava per 
tale motivo. 

Melichio o Milichio , cioè a dire dolce , 
propizjp , era un sopramnomc di Giove. Bacco 
veniva adorata parimenti sotto il nome di 
Melichio^ come Dio tutelare degli alberi 
fruttiferi^ questo soprannome di Bacco prove- 
niva da un antico tecmine greco, che vo- 
kva dire fico» 

U fico era consacrato a Saturno ed a Mer- 
curio . In onore di Minerva Agraule celebra- 
vasi una fesU detta Plontena. Si spogliava 
la statua della dea. Questo giorno era riguar- 
dato come un giorno calamitoso : facevasi una 
processione, e vi si portavano dei fichi sec* 
chi , perchè , dicevasi, essere stato il primo frut- 
to che gli uomini avessero mangiato dopo la 
ghianda. 

Omerq dice che Carìddl stava nascoso sotto di 
uno spesso fc^liame di fico selvatico per ten- 
dere da quel luogo insìdie , lanciarsi , coglie^ 
re e divorare coloro che passavano per mare* 
Ulisse facendo naufragio tra Cariddi e Scilla , 
sì rappìccò a codesto fico , ciò che gli salvò 
la vita, non trovandi^visi in quel momento « 
il mostro. 

Ulisse , come si narra , per farsi riconoscere 
da suo padre Laerte , gli richiamò alla me<* 
Gfini^LS Botan. Voi* L ^«m^«^ „ i ^^ ^ 4 
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moria degK aneddoti della sua infanzia , e 
che allora rbbc in dono da esso una vi^a ed un 
piccol orto composto di quarauta fichi , tredici 
peri , e dieci meli. Ulisse aggiunge che i suoi 
genitori V accompagnavano in quel!' vto af- 
fine d' insegnargli i nomi degM alberi e spie- 
gargli le loro qualità rispettive. 

Liciaone , figlio di Priamo , stava occupato 
a tagliare rami di un fico selvatico per fare 
il contorno ad un suo carro, quando Achille 
lo soi'prese e lo rapi. Edi tione , amico di Pria- 
mo , riscattò questo giovine principe che suc- 
cessivamente in una battaglia ricadde in po- 
tere di Achille che senza pietà l' uccise. Nello 
stesso poema ( 1* Iliade ) Andromaca obbliga 
Ettore a fermare le truppe vicino al pco sel- 
vatico; era il luogo ove si potevano scalare 
. più facilmente le mura. 

Gli antichi nutrivano i loro atleti con fichi 
secchi. I Cirenei nei giorni festivi coronavano 
Ai fichi freschi le statue degli Dei. ^ soprattutto 
quella di Saturno. Neil' Isola di Nasso , si 
formavano le statue di Bacco d' un ceppo di 
-vite, d'un tronco di fico. Sembra peraltro 
da. due versi d' Orazio ( dice 1' Enciclopedia }, 
•che il legno del fico fosse in qualunque tem- 
po disprezzato , e che non se ne adoperasse 
che per formare dei banchi o delle statue di 
XLXk certo Dio» Yarj autori hanno lasciato 



Digitizedby Google 



ISTORiCA E LETTEIARIA. ^5 

seri Ile Ynolte particolarità sul!' uso allegorico del 
fico. Quando alcuno preparavasi a far viaggio, sì 
mettevano davanti alla porta della sua cas^ 
dei rami di fico^ era il presagio di un felice 
ritorno^ Nei misteri d' Iside , quelle persone che 
dovevana portare sul loro capo i vasi pieni 
d'acqua o le sacre ceste , facevansi delle corone 
di foglie di Tfico per sostenerne con più corno- 
do il peso. La foglia del fico era 1' emblema 
delle parole della legge, che nascondono il 
frutto, cioè a dire lo spìrito della legge (i). 
Queste foglie erano egualmente V emblema del- 
la generazione sollecita e copiosa; esse designa- 
vano anche un re , od il clima meridionale , o 
la voluttà , o in fine la vita pacifica ed ozio- 
sa. Dormir sotto del fico , equivaleva con^e 
se si fosse detto passare la vita nel seno della 
quiete e dell'indolenza; il fico, agitato dai 
venti denotava le persecuzioni. 

// fico di Navio era uà fico che Tarq^inio 
Prisco fece pianure a Roma nel campo de' 
coinizjove Accio Navio aveva, dicesi, tagliato 
in due parti^uali una cote con uà rasojo. 

(i) Il frutto stesso del fico potrebbe servire pia na* 
tnralmeote d* emblema «Ila modestia , perchè eopre i 
fiori , omfamento cotpicno degli altri alberi ; ma sua 
conoseeYaao gli antichi . Qoi^ ttle . sipgolaritA solo , pco* 
pria del fico. Qoeita scoperta è assai moderna. 
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Un pregiudizio popolare persuadeva che il de- 
stino di Roma dipendesse da quell' albero , e 
ehè la città, avrebbe durato quanto il detto 
fico che reputavasi iminortale. Taluni confon- 
dono il ficus navii con quello detto ficus rw 
minalis , o fico ruminante , ma questo secondo 
è r albero sotto del quale fu discoperta la lupa 
che allattava Romolo e Remo : egli era sacro 
ed ha sussistito moltissimo tempo; riguardossi 
la sua caduta come un cattivo preludio. 

lÈ noto che Cleopatra, par darsi la morte ^ 
si fece recare un aspide nascosto entro un pa- 
niere di fichi. 

Era una tert' aria di flauto , chiama- 
pi V aria del fico , che si suonava durante la 
marcia delle vittime espiatorie , le targelie 
df Alene, Vedevausi in codeste feste due vit- 
time espiatorie , che venivano battute nel tem- 
po della processione con rami di fico selvatico. 

Il termine sicofante^ che vuol à.w calun* 
Ttlaiore , delatore proviene dal greco ed è com- 
posto delle due parole 9VKà9 ^ fico, e ^«tna ^ 
io accenno ^ io dimostro. Eccone l'etimologia^ 
«lesignavansi sotto di un tal nome coloro che 
denunziavano le persone che trasportavano 
fichi fuori del territorio attico ^ perchè gli Ate- 
niesi avevano sanzionata una legge che proi- 
biva di portàir fichi al di là dei confini dell' 
^ttica. Questa legg<« diede occasione ài «itta- 
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diài di denunziarsi gU uni gli altri; ma sic- 
come tali denunzie erano spesso calunniose, 
la parola Sicofante, che da prima non avev^ 
sì-nificato che dcuunziatore relativamente ai 
fichi , divenne nel tratto successivo il sinoni- 
mo del calunniatore. 

NeUe nefalie, feste celebrate dai Greci, gh 
Ateniesi ardevano sulle lóro are og^i sorta di 
legno, eccettuato quello della vite e del fico. 
^I Romani celebravano in luglio una solen- 
nità, della quale Plutarco e Macrobio riferi- 
scono l'origint nella guisa seguente; i popoli 
circonvicini di Roma credettero che sarebbe 
«tota lieve còsa distruggerla; dopo l'invasione 
dei Galli , nominarono per loro capo Lucio, 
dittatore dei Fidenati. 

Lucio spedi ai Romani un araldo , facendo 
annunoiaf loro, che il solo mezzo cl;ie aves- 
sero di conservare gli avanzi della loro citt^ 
era di consegnare ad esso le loro mogli e le 
loro figlie. Una schiava , per nome Filoti^, 
persuase alle sue compagne di rivestirsi de- 
gli abiti delle loro padrone, e di andarsene 
al campo nemico, lo che, appunto, fu ese- 
guito. 

Codeste schiave, essendosi offerte sotto il 
titolo di dame romane, furono divise fra i 
capitani ed i soldati delle truppe iniraiche 5 
esse li invitarono a jiiendcr parte ad una k- 
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Sta, che finsero di solennizzare fra loro; gli 
ospiti si ubbriaearono , e quando farono asso- 
piti, le donne cfaianaarono i Romani con un 
segnale che esse diedero dall'alto di un fico 
selvatico ; questi accorsero, e portarono ovun- 
que lo spavento e la morte. Alle schiave fa 
data la libertà con una dote per maritarsi; 
il giorno in cui esse conseguirono la libertà 
fu chiamato none caprotine o del fico, e si 
istituì unii' festa in onore di Giunone che 
per la detta circostanza venne parimenti de-^ 
nominata caprotina. Da quel tempo in poi 
ogni anno in' giorno simile le schiave regala* 
vano le padrone fuori della città , sotto fichi 
selvatici 5 indi lottavano fra di loro , e nle* 
diante varii giuochi richiamavano alla me«> 
ittoiria \iaaf disfatta che il lóro coraggio , la 
loro industria ed il loro sacrificio avevano 
cagionato; questo tratto storico sornministre* 
rebbe un bel soggetto per un melodica m ma. 

Si riscontra nella vita di Marc' Aurelio un 
fatto curioso relativo al fico. Una miasnada 
di ladri cercando il modo di' saccheggiar Ro- 
ma, il loro capo, per tìirne nascere* l'occa- 
sione , immaginò di salire sopra di un fico 
selvatico piantato nel campo di Marte, e 
dopo alcuni discorsi preliminari , disse al po- 
polo che il giorno in cui egli sarà veduto ca- 
dere da questo fico e trasmutarsi in ciogria, 
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il fuoco discenderà dal cielo ed abbrucierk 
l' universo j e precisa il d\ in cui doveva se- 
guire uua tale metamorfosi. Arrivato il gior- 
no, accorse il popolo, da ogni lato per osser- 
vare il prodig^ioj r impostore- precipi tossi dal 
fìco lasciaudo upa cicogna che tepeva celata 
nel suo seno , e si perdette tra la folla. Ri- 
mase, il popolo pers>uaso del miracolo; e cre« 
dendo di vedere a momenti il cielo in com- 
bustione, riempi Roma dì spavento e di con- 
fusione; ma Marc' Aurelio calmò bentosto 
.^#desto panico timore. 

Eliano, nelle sue Istorie dwerse^ espone il 
tratto seguente: nn giovanetto di Sibari, pas- 
sando da una via con il suo pedagogo, vide 
per terra un fico e lo raccolse. Il pedagoga 
<lopo. ftita una severa correzione, gli tolse il 
fico dalle mani e se lo mangiò esso.. Quanti 
Istitutori anche al giorno d'oggi danno ^ si- 
mili lezioni ! 

Leggesi in diversi Autori y che il filosofo 
•Crisippo vedendo un asino a mangiar fichi 
in un piatto, si mise a rideie cosi smisurata- 
mente che ne mori. ' 

1 Chinesi credono che il lèro Dio Wichnou 
sia nato sotto di un fico^ quindi ossi hanno 
una grande venerazione per quest'albero, e 
lo rignardano come sacro. Neil' Enciclopedia 
si legge che gli abitanti dille isole Caraibe 
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dormono sopra delle amache ( letti sospesi 
su due perni ) , e credono che queste ama* 
che caderehbero se vi mangiassero dei gchi 
o del pesce. 

11 nuchtly , fruito d'America , e una specie 
di fico che colora in rosso V orina di quelli 
che ne mangiano. 

Sì è, con successo, fatta l'esperienza, che 
uno dei mezzi di affrettare la maturità dei 
fichi , si è dì mettere con un pennello un poco 
di olio all' occhio loro , cioè a dii*e , a quel- 
F apertura che si scorge all' estremi là del fiat. ^ 
to. Sì consiglia pure di pungere l'occhio del 
fico con una penna od una paglia unta d'o- 
lio, ciò che ne anticipa la maturezza, e fa 
♦^Svenire il fico molto più grosso di quello 
che diverrebbe se non avesse subito una tale 
operazione, che è una specie di caprifica» 
zìo ne. 

Alcune persone hanno fatto uso con buc- 
ina riuscita del succo lattiginoso e corrosivo 
del fico per distruggere i porri ed altre escre- 
scenze carnose che vengono sulla- pelle. Que- 
sto succo entra nella classe dì qu^l' iadiio- 
stri simpatici, che non sono visibili se non si 
riscaldano. Il succo del fico divide una sif- 
fatta proprietà non solo con il succo del li- 
mone, della cipolla, coli' aceto ed altri aci- 
di, ma vero" anche con tutte le infusioni, 
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e tutte le dissoluzioni , la materia deUe quali 
stemperala piò ai?deré a l'arco * leato , e ri- 
dursi ad una specie di carbone. 

Parecchi autori antichi asseriscono » che 
per la forza della simpatia, uà toro in fu- 
rore si pacifica all'issante, se si ioga ad uu 
fico, e che è per antipatia, che tó/vitc fu^ 
il cavolo, che la cicuta s' allonuna dalU 
ruu e cìic sebbene il succo di cicuta sìa 
un veleno , egli cessa di esserlo , se dopo 
d' averlo bevuto , si trangugia del succo 4i 
ruta. 

I fichi sono uno degli alimenti proibiti 
nella malattia pediculaie. Assicurasi che U 
loro uso continuate può cagionare una sif-^ 
fatta malattia, o per lo meno aumentarla» 
li fico selvatico , che i Botanici chiamamo ca* 
prificus o caprifico^ è simile 4l fico ordina- 
rio, di cui sembra non sia che una diversa 
specie 5 ma ei produce fichi che. non servonp 
che alla caprificazìone della quale gli anti- 
chi hanno tanto ragionato. 

Gli abiunti delle ìsole dell'Arcipelago rir» 
traggono il loro principale nudrimento.da fichi 
diseccati al forno. Una tale ragione li impe- 
gna a prestare tutte le Ji^ro cure a ciò che 
possa aumenure la fruttilficazìone dei fichi,, 
e per conseguenza in codesti? isole ed a ]\talta 
si costuma U c^prificaùone. 

*4 
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I fichi secchi sodo riputati stomatici e leai- 
tivì. Fico, o pera di mare ^ fossili ficoUi ^ 
sono corpi che si rinvengono nelle viscere 
della tefra ,• la di cui rassomiglianza esteriore 
con il fico o la pera può scusare coloro che 
dietro un esame superficiale li hanno riguardati 
come frutti pietrificati; essi hanno difatti un' 
apertura rotonda; che penetra ài di dentro $ 
iha la loro organizzazione intcriore bene esa- 
minata prova che non sona frutti^ d'altronde 
sì troveranno di raro fra i fossili dei corpi 
vegetabili che in origine siano stati moHi o 
flessibili. 

Nei primi tempi della scoperta dell' Ame* 
t!ca , i semplici abitanti à\ quella parte di 
mondo , ignorando tutte le nostre arti , cre« 
déYano nel vedere a leggere sopra di un li-^ 
bro , che le cftte parlassera Si narra che uno 
schiavo indiano ^ incaricato d^ un cesto di 
fichi e d' una lettera che 9 suo padrone spe^ 
diva ad uno de' suoi amici, mangiò cammin 
facendo, ilna parte di fichi, e consegnò il 
testo con la lettera all' amico del suo padrone 
il quale ^ avendo ietto la lettera , e non tro- 
vando la quantità dèi flchi de' quali essa fa» 
ceva menzione, accusò lo schiavo d'essersi 
mangiato quelli che mancavano, diehiaran- 
dogH che la lettera glielo diceva; ma Tln- 
diano lo negò maledicendo la carta, ed im« 
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palandola d'aver reso una falsa testimotiianza* 
Ebbe inseguito una commissione simile con 
un biglietto che indicava il numero preciso 
dei fichi. Lo schiavo nuovamente se ne man^ 
giò la metà y colla precauzione , onde non es- 
sere un' altra volta scoperto ^ di nascondere 
pHma la lettera sotto di una grossa pietra , 
tenendo per certo che se non lo vedes^ a 
mangiare il frutto , essa non potrebbe nuBa 
deporre contro di lui ; ma accusato dì niiOT)i> 
con maggior dcta^io della prima volta y ei 
confessò la sua mancanza ^ e restò pieno di 
ammirazione della virtù divina deUa carta. 

Neil' isola di S. Cristoforo , W prima delle 
An lille , ove il governo francese speA . lin» 
colonia , nacque una contestazione tra i Frani- 
cesi e gl'Inglesi che si divisero quella colò, 
nia. Un fico d'una grandezza smisuvÀla . ser* 
viva di confine alle due nazioni. 

GF Inglesi quasi subitamente , si allargarono 
in pregiudizio dei Francesi II signor d'£nati|r 
bue , Comandante dei Francesi , uomo pieoo 
di coraggio e di fermezza, se ne lagnò e fece 
delle minaccie. L' accordo fatto e segnato sot« 
to queli' albero , fu denominalo il Trattato 
del fico. Veggasi Histoire des Antilks, par 
le Pére du Tsrtre. 

La Sicomancia er2L una specie d'indovina- « 
mento y cbe sì &ceva con foglie di fico. La ,' 
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Gloria riferisce un tratto odioso e nel tempo 
stesso nauseante; ma che, malgrado la sua 
digita, essa non ha dovuto ommetterlo> 
perchè è relativo ad illustri personaggi , e che 
per conseguenza io dehho qui inserire , po^to 
che un fico vi formò il castigo della più bar- 
bara e temeraria ribellione. Beatrice , mogh'e 
dell'imperatore Federico Barbarossa, sofifà in 
Milano un^ infinità di oltraggi ; gli abitanti 
la posero sopra di un asina, il viso rivolto 
dalla parte della coda, e successivamente essi 
scannarono la guernigione. L'imperatore prese 
la città, là fece radere, e non accordò la 
.vita cbc a quelli che si sottomisero ad es trarre 
coi loro denti, un fico dal deretano dell'asi* 
na sulla quale essi avevano messo l'imperaU'ice. 
Si rappresenta sempre il Tassoni , nei suoi 
ritratti, con un fico alia mano. Si pretende 
che e in memoria d'un bel fico che gli die- 
de un giorno una giovine e vaga frutta] noia. 
Altri spiegano diversamente una siffatta par- 
ticolarità. 

// Granalo. 

'Adad Rammifriy vale a dire, Pónete dei 
granati y era una città della tribù di Manasse 
situata al di qnà del Gordano; ella fu cos^ 
denominata a motivo della grau quantità àA 
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melagrani che si raccolgono nei suoi contorni ; 
dopo le si è mutato nome e fa chiamata Ha* 
ximi€mof^olis i in onore deli' iiùpeiatore Mas* 
simiano. 

U re di persia Dario y figlio d' Istaspe , nu* 
driva la più tenera amicizia per Megabise; un 
giorno che questo principe apriva un mela- 
grano, gli si domanda qi^ale specie di molti* 
plicazione desidererebbe dare a tutti codesti 
granelli , se potesse a suo arbitrio trasformarli ; 
egli rispose : In tanti Megabisi. 

Rapin , nel suo poema , spaccia una favola 
sali' orìgine della corona del melagrano , ed ec- 
cola: ^, Una giovine di Scizia consultò degli 
indovini ehe le risposero che essa verrebbe 
coronata: Bacco la sedusse promettendole 
una corona; poscia l'abbandonò ed essa fa 
cambiata in melagrano; il dio mosso da un 
tardo scrupolo , volendo 'mantenere la sua 
parola , aggiunse al melagrano la corona che 
questo frutto non aveva prima di tale avven- 
tura. 

, Del melagrano si è formato il simbolo della 
democrazia ; sarebbe più naturalmente quello 
della monarchia a motivo della sua corona. 

I settatori di Zoroastro adopravano nelle loro 
cerimonie religiose deÙe bacchete sacre recise 
con molte cerimonie da un tamarindo , in man- 
canza del quale si ricorreva ad un granatoti 
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Giusta la loro opinione, la «corza del mela- 
grano, masticala, purificava. 

Alla, regina Anna d'Austria si era dato per 
distintivo un melagrano con queste paro- 
le ; il mio pregio non consiste nella mia cO" 
rona» 

Il Gelso y il Melarancio , il Cedro , 
il Cirèegio , il Prugno. 

L' imperatrice Siling-Chi , moglie di Hoamti, 
fu incaricata da questo imperatore di esami- 
nare i bachi da seta / e di procurare diren» 
der utile ì] boezòlp ch'essi formano. Siling-Chi 
fece raotorre una grande quantità di tali in- 
setti , eli nudri ella stessa con foglie di gel- 
so , che le- riuscì di seegliere tali quali abbiso* 
gnano per simil U9« , laonde è necessaria molta 
esperienza. Dopo replicati tentativi e non pochi 
travagli ella ottenne un ^compiuto successo^ 
trovò anche il modo d'annaspare la seta e di 
servirsene; fece fare dei drappi di una sorpren- 
dente bellezza sopra dei quali dk ricamò dei 
fiori e degli uccelli. 

La More» grande penìsola è il Peloponneso 
degli antichi. Le è stato dato il nome dt Mo- 
rea sotto gli ultimi imperatori di Coslantino^ 
poli , perchè la sua figura topografica rasso- 
miglia ad una fogtia di- gelso , che i greci chia- 
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ma vano Morea, Straboaé ed altri haa^o acrttio^ 
eh' ella rassomiglia ad uaa foglia di platano , - 
che guari non differisce da una foglia, di) 
gelso. 

• In Inghilterra un ecclesiastico andò a sta^ 
bilirsi a Strafford , patria di Shakespeare j egli 
comprò la casa ed \ì giardino di questo poetai 
tragico, e gittò a terra un gelso che Shakespeare 
aveva piantato , lo che produsse nella città la 
più violenta sedizione^ fu saccheggiala la casa 
ed il prete fortunatamente si salvò. Il geUo fa 
comprato , e -dal suo legno si cavarono delle 
chicchere e delle tabacchiere che si venderono 
al prezzo che si volle. 

Lodovico Sfoirza^ duca dì Milano , che mori 
prigioniero in Francia nel cas^o di Loche nel 
1 5 10, fu soprannominato il ^p^'o , «Qon a mo* 
tivo del colore della sua tinta , che era molto 
bianca, ma per alludere al vocabolo Moro 
( sinonimo di gelso ) essendosi ^li preso que-; 
st'albero per distintivo, perchè io riguardava^ 
c<Hii^ il smbok) della prudenza. 

Il celebre portoghese Giovanni de Castro, 
famoso g4ierriero , morto nel \%^ nelV età di 
quarantotto anni, rìf^rtò dalle In<Ue neUa sua 
patria il primo arancio che sia^ veduto in 
Europa. Si possono perdere delle provincie e 
delle città conquistate dal valore ^ ma quando 
si arricchisce il proprio p^ese d'un bcoefido 
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sconosciuto della natura y si ha la fortunata 
certezza di fare un dono a perpeliiità^ che 
nessuna vicenda può rapire. 

In Francia s'inghirlandano le spose con fio- 
ri di melaranoio; in AUemagna con i^uelli di 
mirto. Le contadine svizzere hanno , il giorno 
del loro matrimonio , una corona di fiori arti- 
ficiati eh' esse abbruciano la sera , e le^ di cui 
ceneri gelosamente conservano , attes^tphè , se- 
condo i loro pregiudizj , debbono loro prò* 
curare fortuna. 

Il grande G)rnei)le intrecciò alla ghirlanda 
di Giulia il fiore di melarancio , il tulipano , 
ed il candido semprevivo. 

Io ho parlato detagKatamente del Cedro 
nel mio corso d^e piante usuali , laonde non 
mi resta qui da dire iàtomo a questa pianta 
che poche cose , l:ome circa a molte altre. 

Sembra che il cedro da prima sia stato dalla 
Siria e dalla Media trasportato in Grecia , e 
. ixAìe proviacie meridionali dell'Europa^ si è 
per questa ragione che i suoi frutti vengono 
in latino denominati mala mfiéica ^mala as" 
syria. Gli antichi si valevano di questo iVutio 
per preservarsi dagl' incanti ; esii Fadopravano 
anche in varie cerimonie religiose. 

Pare che,^ei diversi secoli, l' impero della 
moda siasi esteso persino su ì. gusti fisici; lo 
che è ioespticabile. È noto , dice Bomare , che 
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la maggior parte ^cgU antichi hanao avuto ia 
esecrazione l' odore del cedro. Sebbene Todore 
ieìVAssn^foetida sia insopportabile ( cooie lo 
esprime il gno epiteto ) , gì' indiani lo trova- 
no eccellente , e st cibano di questa sostanza , 
ed i Romani V apprezzavano assai , giacché 
sembra che il sylphiwn , il laser degli anti-« 
chi , e Vassa-^foctida dei moderni siano un 
istessa cosa. Ne faicevano gli antichi tanto caso, 
ch'essi deponevano nel pubblico tesoro tutfi^ 
quello che loro riusciva d^ ottenere. Essi la 
chiaioavano anche ^0'?7y7ia ^t drena ,osucco 
cirenaico. Dicesi per altro che una .siffatta 
sostanza avesse la proprie» à d' ubbriacare , e 
di mettere allegria ^ proprietà che non ha 
i' assa'^foetlda , specie di gomma-resina cb^ 
pi*i> viene da una pianta delle Indie, e che sì 
adopera per i nervi e per altri mali. Nell'Hot 
Stein, ai funerali, ì, scapoli tengono un ramo 
di rosmarino,. e gli uomini ammogliati Un cedro, 
Nelle Indie y le mogli che si abbruciano dopo 
la morte dei loro mariti vanno al rogo tenen- 
do no cedro nelle mani. Questo costume di 
portare un cedro andando alla morte , è anti- 
chissimo. Ateneo ne parla* I romani non han- 
no assaggiato cedro che al tempo d' Apicio che 
Io mise alla moda. 

Gli scolari dcH'università di Parigi offrivano 
una volta dei cciii ai loro precettori. S<i€on4o 
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Lemeri , le donne di corte tenevano altre volte 
sempre dei cedri eh' esse mordevano di quando 
in quando , ende migliorare il fiato , e rendere 
le labbra vermiglie. Il legno di cedro degli an» 
tichi non è lo stesso del nostro ; tìoi ignoriamo 
anche la sna qualità; bisognava essere estre- 
mamente ricchi per a.>'«rne soltanto una qual- 
che porta , od una qualche tavola j Cicerone 
possedeva una tavola di cedro eh* era costata 
due mila scudi. Asinio Pollione ne comperò 
una per trenta mila franchi; ve n'erano di 
qneUe del valore di più di quaranta mila 
•cudi. Era una grandiosissima promessa quella 
che fecq Orazio a Venere in nome di Massi- 
mo , d: dedicarle una statua di marmo in un 
tempio ornato di legno di cedro. Vi sono stati 
l^er altro dei temp) pe' quali si è fatta una 
spesa c6s\ etiorme ; codesto jegno tramandava 
un grato odore ed era d' una grande durata. 
Sì celebra in Amburgo, in certe epoche, 
una festa chiamata la festa delle ciriegìt j 
durante una tale solennità ri conducono in 
processione. delle bande éi fanciulli, ed ogni 
fanciullo tiene un ramo verdeedelk ciriegic. 
Ecco V origine della festa. Nel i432 gli Ussiti 
minacciarono la città d' Amburgo d' una pros- 
sima distruzione. Un borghese, chiamato Wolf, 
propóse d' inviare in deputazione supplicante 
agli inimici tutti i fanciulli dal settimo al 



Digitizedby Google 



ISTOmCA « LITTEHARIA. ^l 

quattordicesimo anno avvolti in^ vesti mor- 
tuarie. Procepio Naso capitano degli Ussiti ri- 
mase commosso da tale spettacolo ; egli accolse 
i supplichevoli giovanetti, lì regalò con ci- 
riegic ed altri frutti , e loro promise dì ri- 
sparmiare la città, Io che effettivamente maa- 
teiine. I fanciulli ritornarono coronati di fo- 
gh*c tenendo delle ciriegìe e gridando vittoria. 
La festa fu istituita in memoria di siffatto 
avvraimento. 

Le prugne .di rei ne^-r laude sono cosV chia- 
mate dalla rf^'na Claudia , moglie <ii Fran- 
cesce I , che fece conoscere e coltivare in 
FraBcia questo eccellente frutto. 

Il Noce y il Nocciuolo o V ArellanOé » 

Caryaiis era un soprannome di Diana , ia 
onore della quale le figlie nubili della Laco* 
nia si radunavano nei tempi della raccolta 
delle noci e celebravano una festa denominata 
Carya , vale a dire la festa di Diana delle 
noci ; nel matrimo«'io dei Greci moderni si 
fa una grande distribuzione di noci. 

Nel i597 gliSpagnaoli presero la cittk di A- 
mieus con uno stratagemma singoiare. Alcuni 
soldati travestiti da contadini , conducendo 
una carretta carica di noci si presentarono 
alla barriera ì css. sciolsero espressamente un 
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gran sacco <ìi noci al momento che la porta 
fu aperta ; le noci si sparsero , la guardia si 
trattenne a raccoglierle e gli Spagnuoli che 
stavano in agnato piombarono sopra i mede- 
simi e sMmpadronirono della città. Enrico 
IV la riprese qualche tempo dppo. 

Una volta quando un fomajo era ricevuto 
alla maestria ei presentava al luogo-tenente 
del gran panattìere un vaso di terra nuova 
pieno di noci. TTn altro uso si stabilì neH'ul- 
tirab scorsa secolo j il nuovo maestro offriva 
al ^mn panattiere un rosmarino , ai rami del 
quale venivano sospesi dei cedri e dei frutti 
della stagione. 

11 nocciuolo non è celebre che a motivo 
della superstizione della l^accheU^ divinatoria 
fatta di rami leggeri , di quest' albero e chia- 
mata dai cerretani , Caduceo , vergM é^ A' 
ronne , bastone di Gracoòhe , i>ergà luc^iie^ 
nrdente , trascendente y tremolante ec . 
• Questa bacchetta deve girare da per se 
itelsa nella mano, per indicai-^ le nascoste sor- 
genti dei tesori, delle miniere ec. Alcuni cer- 
retani si servono di ràmi> di mrandorlo o di 
alloro , o -di fusti di carcioffo ^ altri dicono 
che il nocciuolo non e. lyiono che per cercar 
r oro e r argento , il frasisino per il rame, il 
piiio selvatico per il piombo, e che per tro- 
var l' oro bisogoa mettere delle punte di ferro 
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alla bacchetta che deve essere tagliata durante 
il pieni luDio. La maniera la più comune di 
valersi della bacchetta diyinatcrla è di pren« 
dere un ramo forcuto di noccìuolo lungo un 
piede e mezzo e grosso come un dito. Sì pren* 
dono le due estremità della forca nelle pro- 
prie mani senza molto stringere , di modo 
che il di sopra della mano sia rivolto verso 
la terra , che la punta della bacchetta sporga 
in avanti e che la bacchetta sia paraleila all' 
orizzonte. È d' uopo camminare adagio. Altri 
portano la bacchetta in equilibrio sulla mano 
o la tengono appoggiando un dito ad ognuna 
delle due estremità. Altri in fine tengono un 
bastone alquanto incurvato colle due mani ^ 
il di sopra delia mano dalla parte del viso. 
Giacomo Aymar di San-Verano vicino a san 
Marcellino nel Delfinato, si rese in quest'arte 
celeberrimo sotto la reggenza del Duca d'Or* 
leans. £i pretendeva di scoprire colia sva bac- 
chetta non solo le acque , le miniere, i ten- 
sori nascosti sotto teri a , ma anche i cada~ 
veri di coloro che erano stati assassinati , i 
loro uccisori ed anche le traceie di codetti 
uccisori. 

Monsignore il reggente lo fece venire a Pa- 
rigi , e tutta codesta cenate , composta in |;ran 
parte di spiriti forti che non credevano in Dio, 
restò maravigliata dei miracoli operati da Gia- 
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corno Aymar. Pochi anni prima della rivoìu' 
zion« , il cerretano J5tòo/i produsse eguale am- 
mirazione con la sua bacchetta divinatoria. 

Simili follie vengono derise , si trovano as- 
surde e si ha ragione. Ciò non per tanto, ad 
onta delle scienze, desse sono sitate in ogni 
tempo protette e sostenute dai dotti medcsi- 
mi , giacche di tatto si fa abuso, e delle uma- 
ne scienze come di qualunque altra cosa. Esi- 
ste un libro in due volumi che porta per ti- 
tolò : La Phj-sique occulte o Trai te de la bU" 
guette dMnatoire ( la Fisica occulta o Trat- 
tato della bacchetta divinatoria ) dedicato al 
signor Pollard, nella quale l'autore sviluppa 
con somma dottrina quest' arte mediante la 
filosofia dei corpuscoli , vale a dire delle ema- 
nazioni invisibili che sortano dai corpi. A te- 
nore della sua fìsica , presentemente rigettata, 
TI si riscontrano dei raziocinj ingegnosissimi. 
Una persona dotta , con una non ordinaria 
ingenuità , dice nelF Enciclopedia , che uno 
dei pia grandi scogli della fisica è^i voler 
tutto spiegare ; e per dimostrare quanto deb- 
basi diffidare delle spiegazioni anche le pia 
plausibili , ei fa la supposizione che la neve 
cade d'estate, la grandine d'inverno e che 
il barometro alza avanti la pioggia ( si sa che 
è tutto il contrario ) ed espone degU eccellenti 
raziocini scientifici per ispiegare siffatte ipotesi 
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coHtrarie alia verità^ e dopo tali dimostra- 
zioni ejli aggiunge : Dopo ciò , osiamo noi 
di spiegare i fenomeni della natura ! 

Si è detto ed assai ripetuto che la religione 
guida naturalmente alla superstizione^ è tutto 
il contrario; perche un popolo religioso non 
disprezza alcuna censura della chiesa , e la 
religione disapprova formalmente e sotto pena 
di scomunica tutte le superstizioni , la fede 
ehe si presta agli astrologi , ai sogni ec^ ed an- 
che tutte le pratiche religiose che non sono 
autorizzate dalla chiesa: quindi si è veduto al 
contrario sulla fiue dell'ora scorso secolo^ in 
cui la religione aveva perduto quasi tutto il 
suo impero , e malgrado i progressi delie 
scienze , si e veduto , dico io , moltiplicarsi 
ovunque le superstizioni le più assurde; si è 
veduta rinascere la bacchetta divinatoria ed! 
prodigi dei cerretani entusiasmare una moltitu- 
dine di persone. È necessaria un'altra auto- 
rità di gran lutiga superiore a quella delle 
scienze nm^e, sempre soggette all'errore, per 
fissare fra gli uomini delle sagge opinioni; un 
sofista dotto è pm pericoloso di un sofista sem- 
plicemente letterato, perchè ei trova persope 
mollo meno capaci di rispQsidergU e di confu- 
tare i suoi argomenti ; d' altronde il tedio che 
fa cadere nell' obblio le opere di letteratura , 
assicura a quelle di scienza il suffragio dei 
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lettori inoranti o pigri : non si leggono lai 
libri 'y al più loro si dà una scorsa^ e per adot* 
tarne i risultati i più pericolosi ed i più as* 
sardi , basta alla maggior parte degli uomini 
di mondo di squadernare un grosso libro di 
questo genere , e di sapere che 1' autore è geo- 
Qietra o fisico. 

Chiamasi coquereVes in termine blasoniano 
Ja rappresentazione nei stemmi gentiliz) di 
nocciuole ne' loro baccelli 5 esse sono per Io 
più di color verde. 

Il vocabolo coquerelle deriva dall' antico 
gallico termine coquerée che significava noc- 
ciuole verdi. 

7/ Cotogno y il Corrilo e F Albicocco* 

Il fratto del cotogno è stato assai celebrato 
dagli antichi poeti. Virgilio ne fa menzigne 
nelle sue egloghe. Gli antichi lo denominava- 
no pomo di Cidone. Riga arda vasi questo frut- 
to come l'emblema della felicità^ ddl' amore 
e della fecondità; era dedicato a Venere; il 
tempio di Cipro e quello di Pafo ne erano 
decorati ; ne venivano ornate le statue, degli 
Dei che presiedevano al talamo nuziale: la 
sposa , prima d' entrare nel letto nuziale^ do- 
veva mangiarne. 

La m^gior parte dei commentatori pretea- 
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dono che i pomi d' ovo. degli Esperiiii fossero 
d'arancio. Il dotto Goropio ha sostenuto, eoa 
più. plausibile verosimiglianza ,, che er^no po- 
mi di cotogno tanto onorati dagli antichi, J)g{i 
assicura pliq si scopai un tempo a Roma una 
statua di Ercole che nella su^ .mano tcne^ui 
Ire pomi di cotogno. Io che,.dixc' egli, coni- 
feina qon la Day^^a che n^rra, che Ercole rapi 
i pomi d'oro dai giardino degli £speri4i. Ma 
gli antichi scultori , che generalmente trascu* 
ravano i dvt^gli, hanno essi ben . caratteriz- 
zati questi frut|ti ? erano precisamente di co- 
togno? « dove s^ trova questa statua cl^e (a 
nessun luogo viene citata? Quand'anche, in 
fine , esistesse,- ^on se 4ie avrebbe per ciò una 
prova positiva, perchè questo frutto, essendo 
il simbolo dell' amore e della fecondità, po- 
trebbe assai naturalmente tiovarsi neUe mani 
di Ei-cole sotto questi soli rapporti.. 

Non si discorre del cornio che ncllUj&vola 
^he racconta la metamorfosi dell' infelice Poli- 
doro e quella del giavellotto di Romolo; que- 
sto dardo scagliato da Romolo sul monte Pa- 
latino vi prese radice , produsse dei rami: e 
delle foglie; e divenne un <^riiio. QuestUbero è, 
della classe dei caprifc^lj, e.$e ne distiag^Dipno 
diverse specie; i suoi frutti tinti di un bel 
rosso, sono buoni^^jmi ds| mangiare; si chia- 
mano corniole. U crescimento del cornio è così 
Gewlis. Botan, Voi. L "5 
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lento che vi vogliono qiiindfci- ànùì perche 
acquisti dieci piedi d' altezza ; perciò il suo 
legno è durissimo; se ne fanno dei cerchj. , 
def tt-onconi ce. ' ' ' 

' Ccfóbravansi a LaccdenKme , in onore d'A- 

Yollo\ delle feste chiama te "^c/nr/ié^ che furono 
Istituite percnèi Giecl ,^ dice Patisania, sì ^ra- 

^nh tiVata addossò la collera d'Apòllófjtà^ian- 
ao dei cornii che gli erano consacrati in un 
boschetto del monte Ida. • 

' t^ albicòcco n<Jn'^ è' efiatò rlé\ìk storia che 

'pbr^'tift 'equivoco the verrebbe senza dufcbio 
presiijn temente assai applaudito sópra alcuno dei 
tiostri teatri'.;' -' ''* *' " ' ' ''; 

Dcipo ìa morte di Luig{''Xl , sul prieidpio 
della reggenza di Madama di Béaujetr, parec- 
chie pèrsone caddero in .disgrazia , e tra Te 
altrte * Co'Uer, primo medico del defunto Ye 
che apglaiidcndosi '3' cssei-c scappato da qSi ella 
torbida córte, fece scolpire snlla^pórtà della 
sua casa un albicocco con la seguente is^i- 
zione; ^ l^ ab ri-Co ile r, ' 

VAcajh , V Aree ^ il CaUbassief^ T attero 
del Co eco \ i/ Garofano reale, f alberò 
dèlta ffoce ÌHoscada , gli AfomiJ 

L^acaju produce un frutto acido molto tuo- 
no da mangiare. Gli aliitanti del. Brasile con-* 
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tano i loro acmi con le noci di acaju* Ogui 
anno ne rippngono una. 

L'aree è un albero delle Indie. Grindlani 
masticano continuamente delle sue foglie, co- 
me masticano del brtcK (i). Essi tagliano ia 
-varie forme i suoi frutti e le sue ft)g*lie per 
esprimere delle idee simboliche; una foglia an« 
uodata in una certa guisa, forma una dic^hia* 
razione d^ amore , oppure annunzia una rot* 
tura e ae ne servono anche come di filtro. 

Si rappresenta san Giacomo figlio di Zebe- 
deo , tenendo una zucc^ lunga ed un bastone 
da pellegrine. I Cannibali incavano le zucche 
del Calehassier e le riempioilo di màiz o di 
piccole pietre y essi éredono , quando agitano 
questo frutto cosi ripieno, d' intrattenersi con 
il loro Toupan , cioè a dire con il loro Dio. 
Essi conservano queste zuccte nelle loro ca- 
panne con gi*an diligenza e loro rendono quo* 
tidianamente un culto religioso. 

(1) il Bct«l è una pianta che ti. credt estere della 
famiglia dei coaToUoli , che cresce nei luoghi maritti-» 
mi alle I a/i ie, e che ti auacca agli alberi come l'toH 
'AnUi Gì* Imlìatti iwasticaiio coatlnaamente di quatte 
lèflìff t «h* etti raesdslaoo con vani «vomi. Etti «tt- 
tQq9 Wfft> tffl^à*^^ scattale (hf porun/o addottp , 
e nelle visite c^frroao del .betel, come noi oflriamo del . 
tabacco. Coaest* Uip^ dicesi fortifichi Io tto|naco^ aia 
ijntiiì i 'Acati. '' ' • - * • ' '-^' • ' 
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Ecco MI 11' albero del cocco una favola 
indiana. » Ixora , divinità degl' Indiani, ave- 
va per moglie 'Paramesceri ; questa ebbe un 
figlio chiamato Ceuxi che nacque subitamente 
dal sue sudore, e venne al moado compiuta- 
mente grande y formato e bello a perfe;zione. 
, .Siccome sua madre lo accarezzava , Ixora so- 
. piravvcane all' improvviso , e prendendo que- 
ste .bambino .per un amante di sua moglie gli 
tagliò la testai da questa testa sortì iminanti- 
nenti un bellissimo albero di cocco. Parame- 
sceri disperata per la morte di suo figlio dichia- 
rò la cosa. Ixora per correggere il suo fallo , 
afiftettossi dì tagliare la te&ia di un elefante 
ch'egli annestò sul corpo di Ceuxi per cui 
risuscitò »• Ecco la ragione perchè nelle 
pagode Ceuxi viene, rappresentato con una 
tesu^^ elefante. 

In alcuni paesi delle Indie, gli sposi tengono 
ciascuno una noce di cocco; ed al momento 
in cui pronunziano il giuramento essi fanno 
il cambiò delle noci. La maggior parte degli 
abitanti d' Ambo ine si credono discesi da un 
aV>ero di cocco. IChingoIesi hanno una prova 
giudiziaria per conoscere i colpevoli : in code* 
eta pròva fan uso di noci di cocco con nelle 
ceremonie superstizio^. Essi fannie pttrt^ degli 
incanti con questo fruttp 5 credono che uria 
noce c(i còcco infilata in un bastone, possa /are 
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discoprire le orme di un ladro dirigeado colai 
che la tiene : credenza ridicolissìtim , ma thè 
non lo è più di quella della bacdietta difi^ 

natoria. ' ' ' ' ' ' 

Gl'imperatori MogolH tei)fjg[ono in granpre* 
gio le noci di cocco ; essi ne fanno fare delle 
coppe e delle tazze gucrnite d^oro e di pietre 
pi-eziose , e pensano che 3 vdèno perda itL 
querti vasi ogni proprietà ttiafefidi. 

Il cocco, albero tanto utile, è della classe 
ddle palme; ve ne sono di diverse specie. 

Il garofano è un albero che , cresce nelk 
isole JVIolucche e che produce chiovi di garo- 
fano che si adopvàno néHe noistre cucine. Il 
garofano reale è uno: specie particolare^ il 
chiovo di garofanò reale, che non si trova 
in coinmereio', è rarissimo e preziosissimo ; ei 
proviene parimenti dalle isole Molucche. Gli 
Olandesi dicono che i re ed i grandi di quelle 
isole lo tengono caro a ^gno d' esserne super? 
stiziosi ; i medesimi sostengono che fino al 
presente non se. ne è scoperto che uno d'al-^ 
beri di questa specie nella sola isola di Ma^ 
kiar sotto 1' equatore ; che il re ùl guardare 
a vista queir albero da' suoi soldati , per ti- 
more ch'altri che lui non ne raccolga il frut- 
to. Gli abitanti del paese pretendono che quan- 
do quell'albero è carico del suo frutto gli al- 
tri alberi s' irtchiaaao damanti a lui come per 
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pqrta^Q in^p$f(^,idQÌ C^iov^t 4i qud garofSano;^ 
€$^ jcrodf ftf». (}i, rl^ftei^q: preservati 4? ..mplti 
accidenti con codesto talismano profumato. È 
d'uopo ess^r -fri^ Ipro ^apo o costituito, in di- 
gnità per, |>«r|arae ^due alle orecchie , ^o al 
naso , p alle labbra 5,. di maniera che dicevi un 
€apa a du^^^prpftmi. , eome ^ dice in Tur- 
chia un balena' lO, due, co^^f. Il nu mero dei 
cbiqyi indica il;; gva do di distinzione; ogni 
anno se ne. oft'òno al, .J'jetjscq q Dio dej 
{làese per renderselo propizio. 

L' albero defila noce naftsca^la cresce natural- 
mente nelle isole M<>luccjift ef} in filcune, al- 
tre isole 4eU'oce|tAOoi;ieutal^. Vien^ pi'inci- 
palmente coltivato i»e^\i^a di Bandai ^, evr 
Vi io ccKksta ìsoIa una specie di noqe mo-* 
tcada . che^ non- vai piente, e che ^i Aeno^ 
laìnsk.palaikuhir , cipè a dire noce di mon- 
ta^na; gli antichi la chiamavano azerbc, Le 
persane «aperstizipse la ricercano soltanto per 
prepararne dea rfiUri» nell'opinione di fare 
delle <jpsp sorprendenti. , 
. Altre vplle , nei battesimi, si davano jlegK 
aromi in vece 4i confetti ; negli inviti di 
nozze , la sposa ne distribuiva a tutti gli ipvi- 
tati. Le università nelle loro, allegrie si confer- 
mavano a quest' uso. Dopo la decisione di un 
processo se ne offmuva ai giudici \ òH indi è 
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provenuto il nome di speuerie di curia. Pri- 
ma cht-^ l^ zUccIif FO fipsse coiiosquto io Eu;- 
rii|m , j^ s^^Bfi t#\ tei^dcvan^ ^à( ,alto prezzo 
e. fortrta^tn» ti»t|a U n>ftgjBÌficenzacfei*cpii,viti. 
-Infili kr9BW;4Ì.jritraggooa da «C9fze^ 4^ , ra- 
dici, da gtanelli, da.i^n»ij^c^.d''alb^i,epiì)q^lt. 

iJ/ Pénseof^ che Jm f uiti in formc^ di p$vd). 

'/ Il pèrsia è un gfe^icnp con fiorii simili alla 
Yosa.Là bellezza di' quest'albero che jè, lem^ 
pre verde V i^edore aromatico deUe sue ffglif> 
là loro ra9softf^'giianza, e quella della sua noae 
ad. un cuorr , sono la sorgente dei inisteri ch|! 
gli Egizj vi avevanee accumulata. Essi lo c;oa- 
«i^frarono; aj Jsjdf, meittevaBo il si;q frutto 
ani €3afì|9 dagU.Jdoli , «tra intiero ed ora spac- 
cato Pllde ''^ apparisse il mandarlo. La lorma 
•ckf esso ai èva di pera, doveva s^napre firlp 
cKscerpeìe dal loto dagli antiquarj curiosi di 
decifrare i monumenti antichi. Tutti gli aa* 
tichi p^irlano di quest'albero, Teofrasto, Strj^- 
bon^, Plutarco, Dioscoride, Plinio e GaJieno* 
.Esii'.dicoito che fu piantato a Menfì da j^ei:- 
«ao do* gli diede il tiuo nome. Il perse*^ mo- 
r;deFi|Ot^ avvicina di molto a quello d'g^^itto; 
i'\ francesi lo chiamano T'p/r/e/ ife Z;^ I^quvH- 
Icr-E^pa^iie "T- Pero delja nuov^ Spagna -.-- 
\ eioè pruni fera avbor, j'^uau m àxìmo ce Quc- 
st'aifcei'o cresce nella Giamaigfa. 
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V)Elanó\ r Athero Topoo, V Albert dei 

' • niiU d* uccèlli , l' Albero <ehiamato Hy^ 

• *v6ai*achè , /' albero ehiamat^ fioim , U 

Bùnccdy il Càruh^u, il Ckamps, U iCód^ 

' Sa^PafH , C Angolan. '■ . . i •:» 

Vi sono tre specie di ebani neOe Indie é\ 
Orientali che occidentali ; il nero , il rosso e 
il verde? ; il' nero è il più stimato : il verde 
è'^dl un vérde cupa. Orindiana ne formano 
le statue dei loró dèi ed i scettri dei loro re. 
U ebano rosso detioniinato anche granatigli^ 
è di un rosso cai'ico. Pompeo e il primo , che 
abbia i-ecato l'ebano in Italia. 

Nel paéie di Siam lion si trov!a quasi «e»- 
suno de' dostri alberi d' europa' né delk bo> 
stre piante; non vi sono cipolle, agli, tape 
grosse , petrosemolo , acetosa 5 ivi .le rose noii 
hanno odore; ina invece de! nostri alberi, 
delle nostre piante e dei nostri fiori ehe sonò 
sconosciuti ai Siamesi , ve ne sono altri par- 
ticòlaw che noi non conòscianlo. Tale è per 
esemplo il loro^ albero- top^o j è una specie di 
ficd dèlia grandezfitò di un faggio fVòB zitto 
che ka la cor leccia unita e* bigia e k fbglie 
xotonde con punta lunga; ei produce un 
frutto rotondo ed insipido e che non è buo- 
no che per le nottole. Tutti i Siamesi riguar- 



Digitizedby Google 



iSTORiGA e.letti;raiiia. io5 

ddno ^uest' albero come sacro e gradito agli 
Dei , perckè uno dei loro grandi personaggi 
Si dilettava pòrvisi sotto a sedere ; ed è- per 
tale ragioae eh' essi aman» piantarlo vicino a 
dei temf4 r pnrcbè il terreno ed il clima lo 
permettano. 

Un altro ^ albero assai straordinario che si 
trova nd regno di Siam è V albero dei nidi 
d' uccelli; egli è della grandezza di un melo^ 
* il suo tronco ed i suoi grossi rami (ronsutì 
.sono pieni di lescrescenze . nodose di varie gros- 
sezze e. figure e sono caricke di piccole foglie. 
AM' esV^ffnità dei ramuscoli pendono diversi 
ludi d^ uccelli fsitti d' erbe secche et d' altre 
materie , lavorati con molt'arte ed> in fórma 
di una lunga borsa che va in alto reitringtnr 
dosi; r apertura dei nidi è rivolta al no^-« 
•iiest , di maniera che sono al coperto dal 
vento del mesiodìre dalla plagia. ^x>emp£er 
ha numerato più di cinquanta di. questi nidi 
d'uccelli sopra di un solo albero, e lion-ne 
ha mai veduti tanti sopra di alciln altro. Gii 
uccelli sono dt uno scusp-giaUognoI^^ it r«iso« 
migliano alle passere delire Canav^j> ma .gsà 
non hanno che uno strido che s'approj^uq^ 
a^i^nelio dei soHtnrj. . ' . , } t .' 

: :Vitn detto nèll' £ncielopedÌA.che ;^gna nfi 
Brasiti s nn grosso alJ>e]ro chianw^o h/Mqur4^h4 
che noq produce fruito che ogni , q^ui;id:c| ^oÀ, 
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Il Tape è una catena dì mdtitagwe Jfeli^A- 
merka ; vi si trova un albero ehinnaato 
escopé, Pretendesi che d®po^ la levata del sole 
cada dal medtsimo irna pioggia niolc^ copid* 
ta , mentre tutti gli alberi oircoavicibì Tkna»- 
^ono asciutissimi. » ; 

I Gatfri , segniti di Zoroakro , qUandé è 
nato un figlio v gli gettano li^l vw dett'acquà 
da prima messa ndla ^orza di un )alber# 
chiamato koim ; eèsi dicono cl^ a quest' albero 
il sole non gli ftifstre Kai ombra/ . «:? 

Banùal ^Xhevii deO^ Uola d' Aitib^ibei Pre* 

tcmìono gir ribijanti che «na persoaMPcbje jleìr 

nesie per; qualche te^pó déMé foglie idib qta«T 

st' albero nelle ^ue mani,, perdeitrbbe ai poco 

'a* poco U viista. - ♦-*. m , 

II iJandou è «n albero de: le Indie,: il di 
cui legno, dicesi, che sia cosi daroi :c}io ift 
ftM>eo quando se ne battano due peftzi 1' ano 
contro dell'altro. Bollare dice li> slesse di uoi 
altro albero. ^ ., < 

; Champe k un'albero delle isole Molnce^e.; 
X s«oi fiori sOQ^ gialli e odfrifevt: gisabitasiù 
tielle terikienie nu£ÌAli ne formano ddk ghir* 

£ sulle, foglie d' un albero denoÉnijmt^ 
todda^para elie'gli abitanti «del Mabib9«f&i!:ri- 
TOBo i lóro V^àtì j essi formano anckei d£iqii(^ 
^te foglie degli enormi parasdi' chr ponoeo 
€#prire Ttnii ptrsoàe. 
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V angolari è. un bell'albero del fttalabarxiha 
i popdi di quel paese cijiaiuftà^ il si\mboÌQ 
della monarchia, perchè ì suei fiori.! son» 
disposti in guisa c&e forniamo, dei àhè»mV so* 
pra i rispettivi rami. 

Giallo {Titolo, Tale è il nome di un albero 
delle AntiHej di cui il frutto ,- la. forìna' ed 
il colore d'tib gKdlo dViftovo gii hatioo^ 6itCe 
dare questa den^iminaKÌone. Questo' iiraUò iè 
sano , nutritivo ed éccéHenl^ b^ È j^oèatò i 
dice Bomare ( se«z' altra spiegàtionè ); che uà 
tal frutto faccia cadere la pelk della bocca »f 
ma si aggiunge che a férza di abitudine ei 
non produca' più cosi strano eBctto. 

Tratti gen^riàà d' Meri il t noma- de*' qu^U 
non è conófciatO' , e dogli 4xiheri favolc^^ 

Giacobbe, per variare i colori della lana 
delle sue pecore , mise ^t\V abb^ytravqjo di 
quelle ch'erano pieiw , delle sopfize d -alberi 
di divise tinte. Le pfecore y colpit^^4^ ^questi 
o^tti , diedero alla luce degU agoeUi^.Ì^,^ne . 
dei quali erano vadate. . - > r 

Assalonne, terzo figlio di David, pibel}Qssi 
controlli lui e p^diìttc un» r b*<; taglia g^a- ^ 
dagnata da Gioab generale, ^d^l' arma^^ di 
David f.ei pesie la fuga, e passando «otto, di 
uo albero, i suoi capelli si ait^s^^^^lJ^^ t^fà% 
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ed egli rimase sospeso essendogli di sotto ftig- 
gito il cjiValk); Xiioab sopraggiao» iu tale 
istaiite, e Y uccise. 

Abi«i€lécH ^ avendo posto l'assedio davaati 
la città di Sichem, sah so|)ra la montagaa di 
Selmon con tutte le sue truppe, tagliò un 
ramo d' albero con una accetta, se lo mise 
•nib spalle, e fece faie altrettanto a'suoi sol- 
dati; in seguito and<) con essi a ixietteie il fuoco 
^lla fortezza, e presero la citliV d'assalto. 
/ Alessandro il Grande nella sua ^^j^edizion^ 
contro i Nautachi , perdette inulta gente. Il 
freddo eccessivo tolse la vita ad un grandis- 
simo numero di soldati; e^sì^si mettevamo aX 
coperto della neve sotto degli alberi ^ e ben- 
tosto un-' assidera zione mortale li «offocava. 
5> l.eggesj in diverse memorie, soggiunge Dio- 
„ doro Siculo, che i cadaveri di coloro che 
„ si erano attaccati a dei tronchi d'alberi, vi 
,, si conservarono per lungo tempo , non solo 
„ nella stessa positura, ma vero auche nell' 
^, attitudine di persone che , avendo la testa 
„ rivolta gli uni verso de^i altri , conversar 
^. vano assieme e si intratteBevano reciprocar 
5,' mente. „ ' 

Gl'indovini avevano detto ad Alessandro, 
che il cielo lo minacciava di perdere, la vita , 
s'egli entrava in Babilonia. Questo principe 
assai superstizioso stette buona peaza dubbioso 
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sopra di una tale predtvsione ; alla fine ei fece* 
il suo ingrèsso in codesta famosa città , sue-, 
eessivamente , volendo visitare un gran lago 
vicino ^ ei pa^ per uno stretto canale , le di 
cui ripe erano ca(!rtche (Inalberi assai fronzuti > 
i rami stendendosi dall'uno e dall'altro lata 
sopra l' acqua, artarond U suo diadema cbé 
cadde nell'acqua; uno dei remiganti si gettò 
a nuoto e riportò il , diadema. Siffatto acciden- 
te fu riguardato come il pi*esagio della morte 
del re , che sopravvenne pochi giorni dopo. ; 

Si rileva in Plinio , che degli alberi , come* 
anche diversi legumi, hanno somministrato, 
molti cognomi agli antifhi. 

Diodoro .racconta che gli Ho/agi , come 
r esprime il loro nome , vivevano di rami d'al- 
beri; essi 6Ì arram^picavano sino alla sommità: 
degli alberi per mangiarvi i rami nascenti., 
Saltavano da un'albero all'altro come taniir 
scojattoli , e sapevano sostenersi su rami che. 
sembravano debolissimi. . 

Erodoto jpire tende che esisteva in Scizia, um 
popolo che mascè va e rimaneva- sempre calyo, 
e che non si nudriva che d'un fratto dirgli 
albero chiamato punti co, 

L' istoria delle Indie riporta , il tratto . sc^. 
guente. Una don^^ seatea^osi i. dolori di j^Ti 
to^ ricoyerosii nel tronco incavato di um al- 
^fo, e vi lasciò il bambino ^e dij^e adl^ 
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ìncé. Og1iuz--»kan passando di q^Jtfsto^ luogo 
eoo la sua . armata' troYÒ U bamJbiQO; lo pre* 
se ^ se' l'adottò e gli diede ài' nome fdi 4^aòi- 
giak , €hei9tgni6oa scoria *d* alherp.. Cabigiak 
ebbe' una numerosa ]K :térità , che si estese 
3Ìno al ho^rd ' del mar daspo'; di questa si^ 
iotmb un popolo che ancheiftl presente è co^ 
ùostiuto sotto il ^ nome di ' Desdi.i«*Ki tchak. 

Leg^i nella storia^ di Francia , 'che Teode-» 
bèrto, figlio di Tierri , inseguiva alla cacci* 
un toro iselvatico ; che- il toro, nel fuggire^ 
ruppe un grosso ramo , che venne a colpire 
aspramente Teodeb«rto alla testa , e che il 
principe mori in sequela di questo colpo. 

Diverse meiùoric del XVII secolo , fra le 
altre quelle di Bassompierre ; ci danno noti*' 
2ic, che l'anno della morte di Enrico :IV, 
il magg'o piantato davanti il Louvre cadde 
tutto ad un tratto ^ io che fu riguardata 
come un funesto presagio* 

Luigi XIT biasimando- una sera un gra» 
fiale di Vecchi alberi , all' indomani risve- 
gliandosi p»n non li vide. Un' altra volta a 
FonienéBl^ , lag<aossi che un- botsco,^h'eglr 
designò , nuoceva alle luee dei suo apparta»- 
Dsento^ il duea d'Antin fece segare tutti gli 
alberi vicino alla ra^ke , si attaccarono «CHie 
corde a '^icdi d? efescuri' a&dro, i* più di mille 
t duecento aetxiifìi si tennero pt^tj' ani ab*« 
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batMfli al meo^Mit aeg^nale. Il tq r»paM.iii<lo 
per quel rt^edesimo iat», ripetè ckt tal bosco 
gii dispiaceva^ la aliar» il duca d' Aatm diode. 
uà fischio ^ e si vide all' isCaate cadei^e^ ì^ 

Vicina a Berlina sì vede tin albero istaric/jf, 
egualmente iateressante che curióso. Egli è 
<5arico di versi, d' inscriiiotii e* di nomifi^aa^ 
cesi scalpiti dai primi rifuggiti , che, ali epoca 
delfa revoca dell' editto di Nantes riceverono 
ospitalità nel Brandebuvgo. Codciti caratteri., 
prodigiofaracotè ingrossati dal tempo, copro- 
no inUeramente il troiico di queir albero a*- 
tico ,' e la tederà mekneoaia che domina in 
quasi .tutte le iscrizioifi prova abbastanza che 
tutte le cònsola2Ì<»^i di una nobile ospitai ìik 
tk^tk possono far dhnettticare la patria. Dappoi, 
dei naovi'rihiggiti é ricevuti colla medesima 
gen^rositii > hanko spesso preso per termine 
dell^' loro pa«s«ggia^ campestri codesto monu^ 
metìti) tenerlÈbile {ier una dolorosa emigra zionei 
e più di una volta ì loro pianti sono grondati 
satio là di lui ombi A. 

' Sì mostra , poco lungi da - Amburgo , un 
àlbero celebre, la di cui scorza è carica ^ual« 
mente dà- n«mi e d'- iscrlsioni , perchè il poeta 
tt^gadorn ri andava^ dicesi, a m<6ditare e 
<^m[lortre. È chiamai V àlbero d* BagodornA 
Sì fitmffai pur ; plesso- di Openaghed ^ L'^i^r 
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ben» di' Klopsiock , cosi deo^miHatc) , ll^r^hè; 
un gioi'iso egH addormeaiossi sott^ l'oipEibrA,' 
^a. Noi abbiano a Moti'tfnorcticj , l'albero àu 
Gian Giaco fiw Roussechu» 

I rabbini fecondissimi in favole dì uà ge- 
nere singolare, raccontano <^e un' giovine fece 
tiua preghiera sotto di an albero^ e che su- 
bì tò tutti gli alberi yìcìbì si misero a cantare 
dei salmi. 

» Gli antichi GaHi facevano delle offerte alle 
4ee madri che presiedevano ai frutti e beai 
della terra , essi coprivamo d' erbe codeste of-. 
ferte ^ stille quali pronunciavano delle parole, 
misteriose ^ in seguito essi le aascoudevau^x 
nei* tronchi d'un albero., e credevano quiadi 
preservare le Icuro mandre dal contagio.^ - 

OH antichi abitanti del nord, sacri&cavaoa 
delle vittime umane, che sospendevano in 
seguito in una foresta. Presso dd tempio d'Upsiftl 
era vi un bosca sacro di i|piesta specie^ quel> 
bosco denominato bt>sco d* OcUnOi » -^^A pii^ua 
di cadaveri di vittime infelici di si orrendo- 
culto j in seguito, ad una cert' epoca, si. leva* 
vano tatti codesti corpi per abbrueiarji *in 
onore di Thor o del Sde, Ecco ii costumi e. 
lareligione che il dùstiane^imo ba diìsti^l^tij. 
* I beschi sacri erano anticamente assaimot-j 
tiplicati ; se ne vedevano < vidno * a lutti i» 
tempj.. Tale superstizione « èconserY^ta l«nr'. 
go tempo dopo Ift caduta del paganesimo. 
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Leonardo Rubenu^ , tcMleico,* cbe st -fece 
monaco nel i Si fi V avendo ricettiti ordij^t dèi 
suol sapcrióri é^andàre^à Dorpdt^ eUtir di 
Livonìa, vide sai sW cattimiiù»' i bosefii sa^ 
cri degli Estonj. £r<yi ua' akisiiiso pino di* 
Hco di trofei ; gli si disse che fìi «bitand éé 
paese adoravano quest' albero , die fe donne 
puerpere Vi arreeavano delle offerte, e che 
gli nomini l^ittófBàvane £ birra. Knbenus 
vMt al^l^tt^e l^aìbéi^o , gli Esfon} ^^ fecero 
intendere che, 9e''«vesfe soltanto l'ardire M 
pasiarv4 '- sotto > églr^ tea ii suo . cavallo ver^fb^ 
i>ei^o àollévati {n^ aifja ; frattanto éì è pervenne 
IO senza viobnza a krvar lóro una tale snpei»- 
stizione. Diz. ,di Bayle* Yirgìito dice che. a 
tempi suoi non si lasciavano entrar cavalli 
nel bosco sacro d'» Egeria , penehè era ia; quel 
hòsco che i cavalli d'Ippolito presero Ip^ spa- 
vento che causò ìa morte di qc^to gtovin 
principe. - » • 

UzzaersL il nome d'un ìòcAd adorato dagli 
Arabi , prima che questi popoli avessero ab^ 
brace iato^ k rcligiene di Maometto. Qnesto 
falso profeta ,, dopo .d' essersi reso padiont ddk 
Mecca 9 distrusse l'àdolo Uzza, che non era 
che un tronco d'albero, e fece scannare le 
.sue sacerdotesse. 

Cristoforo III. re di Danimarca, ricevette 
ÌQ|[i ustamente un soprannome ingiurióso. Ei 
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fu $o|>ra»riomi»alo liei .i45q ^^,ia,..KanHJtg , 
clieiTguificA iv.A'*^co/*a«, perchè sotto, il. sua 
rògnby v' ^bbc uda ital^ /ci»rQ$ti^, ;cl)e y^^njL/j-r- 
diai A^FOrtO: q^K^jbi di, B:^e4<;(jla<^:doIV ft^rzf 
d:''>albepy ndfe ftriha;! toliCfò hon fu per. finanr 
èf^ài d^I re,;rL>ftoQ,{CM^tribpi^pe^)ìnAl)af 2bslf^ 
^atta <:a&nMtà. • ' ' , , ^ ; 

0' Si kggetiéll' inferito dd Dantt.» jehe ì suici* 
di ctie hanno disdognata/k n^ltita d^H'i^on^^ 
nneogoriaj ^bbteSBti «•! di> Wto 4 di qtìe)lal!d^ 
hcati , e che ,i«K)lTd;,niaatv*«ll«^ piiC d^plbmbile 
-visgota-J^ìonc^ essi sono trasferpirò i<i/ alberi 
Taobittci , 'eie crescooo: iti .art' aridft e jCO- 
-«ente zircìàtL , e da qmili I^ afpit svelgono 
tncéssantémeQte dei péK^L ' . ' 

i .Aimi.soaa, mostravafli iYÌcìdo ad Orka^s, 
4tfi' albero antico^ cbiamatÀ é-uiif*ro delì^ 
'Fute^ attorno del quale! unì tempo, gUisU ì^ 
crodcfi za <dcl- volgo, le fate ballavano in 'Cer- 
chio al chiaror della luna. 

l selv.aggi della Virginia fanno subire una 
-specie di ' noviziato ai giovani che essi de!>ti- 
^nano' allo 'stato del loro s^cetdozao; si fanno 
mettere sotto di un albero; degli uomini ai*- 
mati . di ' scudi formano i attorno di essi una 
barriera j altri ,u orni aL cercano di lanciar con- 
tro i mod<^simi delle bacchette; con gli scudi 
vengono difesi; in seguito si abbatte l'albe- 
ro , con il tronco si atcen le un gran fuoco, 



Digitizedby Google 



ISTORICA t LETTERARIA. 1»5 

« per i giovai^i s'intrecciano 4^Ue ^bir^ande 
e^d.flle corone. ^ 

1 Cam ibi ^ per , Care If guerra, $j^cppff^iiQ 
4i rami e di foglie dalla teala ,fiao»aj-, nìt^i.^ 
p » formanp naa ipascher^ coi^ up^.loglia 
di canna d india ( bali&ìer ), cl^'<f|fì /9fa>Mi^ 
dalle parte degli occhi; in tale siato «i met- 
.tono a fianco d' an alberp y ed..a|t,tendc|ao il 
Ipro nemico ed {^sa^io,, ondenp^^caigli la 
testa .con ,^na .maxia ferrata, o , tirargli un 
dardo che Iq trafigga. Ginst^ i Peruviani»,, i 
pnmi alMijìtQri dtìia tona furono; dij, ftol? 
trai^forinati in «Iberi ed in ranocchie, j ., • 
. li Zrmfl''^v,esta è U amnf coxaciQr . 9Dtto 
del quale si, €9aijpreadoqo tutte Je o^rc At- 
tribuite ^ Zofoas^r^, In qu«5r>per4ìYiieq.,deJt^» 
che F«aH»erp . ^om . espiantato < iu iiiezJQ-.dellr 
rEttfute,.e ^h^ u,n;,Gea)i> presicd*5 a qucst* 
albero. Zoroasiro ..ebbe up sogno* ^ nt*\ quale 
vide spr^^ire ^n albero dalla' . terra e spinger 
fuori quattro raii^i , uno, d'f3|ro, uno d'art- 
gento^ uno di .bf^piOj^e^ t^np di /"«^r/ci e 
.questi raiB^, s'ÌA^*a]GÌarono. ; .,j 

Nelle^avole i»dÌA»G w Jegg^ c\kQ\ff^ys$*iyi 
uno de' primi uomini che popoldrj9RO la te^- 
ra. £|^Jli ama^va indarno una bella .4()Q|^^ > 
cUiai/i^fa Jejunogundah: un giorno, oppresso' 
d'il dolore, i»' assise a piedi di un albero ft 
tpij^r.^ppc in uu tenero lamculpj J'al]>«r9jvc 
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rimase commosso, ed ùsc\ dal medesimo uhtL 
voce che gli promise Jejanogundah. ,1 bra-^ 
miai STc«h'ocheM' albero éhiamato ravaslìoa 
è ir ^ià santo di tutti gli allberl; è coii il' le- 
gno ràyidtcfù, ch'essi accendono 11 fuoco 
homdn ^téio fuoco sacro. 

Ecco lina storia dei 'Bramini : Vicramaarca- 
fu tin re andato e rispettato; ma. un giorno , 
riflettendo iàlla bf evita della, vita, si t'atti-i- 
é'tè,*e sdo fratello Betty gH ' diede questo 
con'siglio; ce Ewi , gli disse , ìii mezzo deli' u- 
hiVersò , 1' albero oudetaba , vale a dire al-^ 
bero del sole , che sorte daHa terra alla 
levata del sole, e che crescendo a misura che 
V astro s' innalza , lo tocca colla sua cima 
quando egli èia! meriggio^ còl gioreìò va- m 
seguito decrescendo, e si nasconde lieHa ter- 
ra, quando il s(^e più non apparisce. Allo 
«puntar «lei giorno mettetevi sopra quest'al- 
bero; l'albero elevandosi vi porterà sino al 
sole , al quale domanderete una vita fNÙ lun- 
Iga di'iquella degli altri uomini ». Il re àegiii 
un tale consiglio , ' ed ottènne dal sole una 
vita di due mila anni accompagnata da ro> 
bus te zza e da sanità. 

Ecco un altra favola degli Indiani : * 
» -Una bella donna , chiamata Drnupadh , 
era maritata a cinque fratelli , tutti re di 
'Madiii-o'; l'uno di questi principi scoccò una 
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fréccia ^pi:a di un albero e ne fece cadetve 
un frutto, mirabile ; l' albero apparteneva ad 
un celebre penitente 5 ed aveva questa pro- 
prietà, che; ogni mese produceya un fri^tt^ 
COSI nutritiva, .e che in^tteva jtanto vigore, 
<>he durante quel m^s^, quegli che lo. man- 
giava, non. aveva alcu^n ^^isqgno di priende^e 
a^Itri alin(iej[4ti:.4,,cinque. fratelli e Draupade', 
temevudq la male4izio^e del penitente ,. pre^ 
gareno. Wichaou, di soccorrerli; il Dio loro 
consigliò di confessare ad alta voce in espja- 
rione lutti i loro peccalu Egli aggi «i^ise, che 
l'albero, ^a alto ^i cibiti ^ e c^e guindi 
4opQ, r vdtima.. e ^esta confijssionej, i^ frutto 
sarebbj^ riunito all'albero c<»iie per ^lo^^vanj^i. 
I cinque fratelli fecero la confessione di tutti 
i -loro falji con un' estrèma iiigenuità; perciò 
il frutt.o elevodisi a cinque cubiti. Braupadé 
doveva fare la sesta confessione , xpa ^la.^n- 
Be celata quali^he cosa ^ ed il fi-uttf^ non prq- 
«egu\ f|d alzatasi che un me^sp cubito: i pi^/ 
que fr^ielli U piegarono^ con tante ist^aze, 
di nulla dissimulare, che in fine ella disse 
.tutto,. ed il frutto si ra^taccò al ramo ». , 
, Jlra b^n pericoloso, in questa mitologia di tcjp* 
car g|inlj>eri dcipeiii^enti. Cho^rp^a^vie^ eca 
aorell^del gigante Kavon^rj il di lui figlio^^^trò 
tin giorno nel giardino di un penitente , je yi 
|jua^,al«u|ii ^hjerj,' il solitario a| i»«mfnto 
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lo trasformò in un albero ; ma posrm 'Wich- 
nou , tagliando nn ranio dì quest'albero, re- 
stituì al gio"vine la sua primiera forma. La 
brlla Keliaurai , liha 'delle mogli di Wich- 
nou , nàcque da un' -fi-ut to il dì cuJ'dijìizioso 
'profumo dUàtavasi a dodibì -leglie iti giro. I 
Mussulinani dicono che quando Maometto*, 
nella ^ua* ìnfahzia ^ sedeva sotro de^li' albeiT, 
questi alberi si copri và'no di .nuove fo^ìe. 

GF Indiarli di Tisapoùr' celebrano !a se- 
guente fena rustrearnèi lertipo delle semina- 
gìoni , sf strappano* tutti 'i rami d'un grosso 
albero, eccettuati qJtrt;Di della soiiimità; p<J- 
«cia vi^ne sradicató e 'sì poi^ta^ aH*ii)gt'esSÒ "Ifll 
«nà pà^daj lYì'èi a sjferge d "^acquai dcrC^À- 
gè b d' urina df vacca the è pariménte sa- 
cra 5 si pianta ^'albero davanti queét^ pagoda, 
sì orna di LandcfdoJe e di Sràppi-, si attac- 
cano ai suo troncò dèi' strofi naicci di pagh^, 
iar qualf ii appicfca il- fftotòrtùtto cJò vieiìe 
accohopagnatò da offeité 31 rj^ e di^fióH;' * 
Ecco cosa SI costo tó^à di fare alte iswe^ò- 
lucche per sapere se la guelTa sarà Mfce. Si 
dà un grati colpo d'accetta ad tin aflbero'e 
'fi lascia V accetta entro 1' apertura cTi*Whi vi 
'ha fatti. Se f accettó ^*b|ita'dà pei* se'stfes^ 
è buon flegnò '; ik r^s taglili mòbile' 'faon Wscgna 
'inlrafprendeie h guerra'.'; ' ," * ' V 
" 1 Tonchìnési hanno -sommai' riterènjBa per 
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h piante ed; a:A che adorano un jpoi^'bdtb'g^to 
di cui eccone la storia : m Le onde del marie 
geturono sulla spiaggia un pezzo di legno che 
divenne un oggetto d^ adorazione pee aicani 
pesóatcM-i, 1 quali ci*deltero che rfuo.<U nuova 
iJivinfià*' avesse fb borito ia loi^ pescai ps«i 
piopalaì'ono questo prodigio,, e cias<5tiii» Ton- 
chinese ne rimàscniferavigjiàtoiìiifdi ir pezzo 
■di l^-grio fa deificalo, gli «i elevarono delle 
statue e dei lern^p] , e gli ti fece pure una 
genealogia ( sr^^rèéese che erar la figlia dellltid . 
peratot^ della' CBftfk'iéh^'el'aiì gettsftft «i ma» 
per pc^rtiàrc le sue benedizioni ' ai' TdfìtMnMi 
è' che ptf 'glùn^erri pfiu félfèeinetitte t¥éVà 
avuto* la precauzióne di ti^asmutarsi In ùm 
legno. >3 ' ^' 

Rapporto ai Siamesi , il precetto di tìoh uc- 
'ciJere sì ^fstende persirio alle piailte; perchè 
essi credono che qualun<^ue vegetabile' abb^ 
un'^àrtimà. Rompere un ramo d' alberi , si cre- 
*de clrf essi che sì ofìfeiidaTanima dell'albero; 
*ma quando tirt vegetabile è divenuto maturo, 
pensano che Inanima ne sia dlloggiata , ed essi 
lo tsgl'ano o lo mangiano senza scrupolo» 
( Estratto dalla storia ^dle cerimonie ré- 
liglosey, \ • ' * ' * • , 

Molti Indiani, per un motivò di religione 
dimorano entro alberi. 

L' £dda parla di un mago gigante ^ che 
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abitava in una foresta della q^ale tutti gU 
albori erano di ferro. 

Il Yalhalla ,. loro paradiso , racchiude un 
albero inaraviglioso , dei^ominato lerado ; una 
capra che si nudri delle sijie foglie, produsse 
un liquore delizioso^' 4kstinato agli Dei ed 
agli Eroi. 

Sijel Rossiglione ( prioia della rivoluzione ) vi- 
geva un costume interessante e romanzesco ^ 
di cui cccone il detaglio : « Un amante con- 
tadi DìD piantava alla porta della sua bella ^ 
nella ttotte del primo . di «la^o un grand' al- 
bero spriiiont^tp da uua coropa^.alla quale 
er^fio sospesi una sciabola ed un cordone da 
francescano^ questi tre ornamenti erano sim- 
bolici ; la corona chiedeva il prezzo dell'amo- 
re , .'il cordone e la sciabola indicavano che 
J' amante si. farebbe frate o soldato^ se labeUa 
"non volesse sposarlo. « • 

Nelle memorie del cojate di Maurepas si 
legge y che un Duca di Borbone immaginossi 
ch'egli era divenuto pianta, e che tenendosi 
ferqio e ritto nel suo giardino esigeva che si 
venisse* ad adacquarlo tutte le mattine; fuori 
di questo caso era persona molto ragionevole. 

In Ispagna, nella provincia della Biscagliai 
jsi trova r antico e famoso albero guemico 
( COSI chiamato da un villaggio vicino ) a 
piedi del quale gli antichi re di Castiglia se»- 
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devano per ricevere gli omagj dei fieri Bisca' 
glìni e per giurare di mantenere i loro privi- 
legi. Isabella è 1' ultima sovrana che siasi sot- 
tomessa a tale formalità; ma anche al presente 
i giudici , ^ per cause di ribellione , siedono 
sotto stuello stesso albero. 

Isabella « regina d' Ungheria, principessa 
dotata di molti pregj , costretta di fuggire a 
piedi e soccombendo alla fatica, cadde a pi^. 
di un albero, scrisse queste parole sul tron- 
co: Sic fata volunt ( cosi vuole il 4esti- 
no ) Isabella regina. 

Santa Sofronia di Taranto ritirossi in un 
deserto; alcuni giorni prima della sua morte, 
ella scrisse gli atti della sua vita sulla corteccia 
di un albero. Dopo d' essere uscita di vita 
vennero degli uccelli a recare sul suo corpo , 
nel loro rostro , dei ramoscelli d' ulivo e di 
fiori. 

Il marchese di Chast«lux, nel suo viaggio 
d' America , cifa questo emblema : » Un . ca- 
» storo che- si sforza con i suoi denti ad ab- 
» battere un grosso albero colla seguente espreir 
» 8Ì<me perseverando, », , 

Il peialfsmo presso gli antichi erauna^orta 
d'edlio, per il quale, invece di dare il prò-: 
prio sufìù^agio sopra 4i una conchiglia come 
nel!' ostracisiÉio , io ai data sopra d' una foglia 

CrjtH^is. Botati. Fol /. . 6 
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glia d' albero. La Sibilla Cumana emanala i 
suoi oracoli sopra foglie di vegetabili. 

Si rinvengono talvolta nell'interiore delle* 
gno delle foglie singolari. 
* Leggasi nelle Effemeridi dei Curiosi della 
natura, anno 1783, che ad Orleans furono 
trovati in un pezzo di legno degli ossi di 
morto disposti in traverso e ricoperti di cin- 
quanta strati. Le transa^zioni filosofiche di 
Londra fanno menzione di un troncone di 
legpocHe racchiudeva un' iscrivi ose Portoghese 
d' una data antichissima. Al gabinetto di sto* 
ria naturale di Pangi si vede un ti^ncone 
d' albèto portato d'America che contiene delle 
corna di cervo. Io ho ^itrove parkito di pie- 
tre formate dtuti*o gli alberi. 

Gli Arbusti. 
La Vite. 

Il primo uomo che piantò la vite e che 
insegnò l'arte di fare del vino fu Jfoè. Na- 
botte di lezraelle, aveva in lezraelle stessa 
uìia vigna vicliio al palazzo di Acabbo re <li 
Samaria. Acabbo ebbe voglia di acquistarla , 
e Nabotte ricusò di venderla dicendo: Dio 
tiU guardi dal vendere V eredità dei padri 
TmVi! Acabbo aveva efferto in cambio uiia 
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V'gnec migliore. La risposta di Nabotte h ri- 
marchevole in ciò eh' essa prova , non il de- 
siderio di fare un buon contratto, ma F at- 
taccamento ai beni trasmessi dai proprj ante- 
iiati. Cosi si pensava quando il lusso e fe 
frivolezza eh' egli seco trascina non avevano 
affievoliti tutti i sentimenti haturali , e quan- 
do si riveriva la memoria dei propi j avi. Na- 
botte avrebbe creduto di commettere un de- 
litto cedendo la sua vigna. Dio mi guardi 
eh* io la venda ! dìss' egli. Tratto preziosa 
che dipinge dei costumi tanto desiderabili, 
lezabelle , moglie d' Acal)bo , fece falsamente 
accusare Nàbotte che fu lapidato. In allora 
Acabbo s' impadronì della vigna , ma vi trov^ 
il profeta Elia , che , per ordine del Signore, 
gli disse : In questo stesso luogo ove i cani han- 
no leccalo il sangue di Nabolte , ^ssì lec ^ 
cheranno del pari il vostro sangue . . . . . / 
cani dispereranno lezabelle nei campi di I^ 
zraeile. Lib. 4 ^^ **€ ^^P- 3- 

Sansone figlio di Emanuele e di Elimtf, e^ 
tanto celebre ^r la sua forza soprannaturale, 
volendo Vetidicarsi del Filistei , ai quali ei 
fiteeva te guerra e che andavano comm^tteà-*' 
do orpibili-eccossi , prese trecento -volpi che 
legò^ a due a due ^ attaccando a ciascuna Una 
fiaccola alla coda, in seguito ei le cacciò iti 
p9izo alle biade già mature dei POistei ; es* 



Digitizedby Google 



124 ^^ BOTÀNICA 

sendo le biade consunte il fapca passò alle 
viti ; egualmente seguì del rimanente che ri- 
tto vavasi nelle campagne. Per tal modo San- 
sone deTastò tutti i campi degF inimici, al- 
meno senza combattimenti e senza spargi- 
mento di sangue. 

Tale azione non sarebbe ai nostri gior- 
ni che un uso rigoroso del * diritto crudele 
della guena , ma dessa era in allora contra- 
ria alle leggi benefiche sanzionate dalF Eterno 
Creatore. L' antica legge prescriveva in favore 
degli agricoltori la più grande «manit^; non 
si potevano sotto qualunque titolo o pretesto 
privare de' loro struipenti. Siffatto riguardo 
^ estendeva siuo alle {Hroduzioni della terra » 
e la Ie|^e , lungi dall' autorizzare in allora a 
tagliare gli alberi e devastare i campi dei ne- 
ifiìcì , lo proibiva formalmente. 

Noi lodiamo la semplicità dei costuni. pa- 
triarcali; sembra che imm ci^ediamo ohe que- 
sti COSI dolci costumi fossero propr) ddl'inr 
fan zia della società; è un manifestissimo er- 
rore, perchè i popoli di quei medesimi tempi, 
immersi nell'idolatria, tteaj[K>i0e^vi^no alcuna 
ràx codeste virtù (i). Gli Ebrei cpraponevano 

(i> 1 comuni patriarcali tono pori , méntre la piìi 

sona ierocia loifda ! cattoaii descritti da Omero; eppura 

• paMxa è posteriore ad Àbramo di circa, nottctnto aiUM« 
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una nazione incjuieta ; turbolenta , bellicosa » 
inclinata àllit ferocia, e le loro leggi eranè 
piene di dold^zza , 'di generosità; esse non 
respiravano chié'la pace e i' umanità : per* 
che una mano divina le aveva dettate'* 
Per concorrere a dimostrare , indipenden* 
temente da ^^tante altre prove, la veritli 
deUa religióne a degli spiriti capaci dì qual* 
che riflessione , bisognava che Noè , A brama, 
Giacobbe , ai quali la divinità degnò di co- 
municarsi , bisognava che questi capi del po- 
polo ebreo offrissero il modello della perfezio* 
ne alk quale può pervenire P.umanità,edèciò 
che eseguirono questi patriarchi; bisognava 
che il popolo che doveva immolare il Salvai 
tore degli Uomini, fosse ingrato^ incostante e 
crudele ; bisognava in fine che le leggi ài 
questo popolo , date da Dio stesso^ fossero, 
stante la loro profonda saggezza , uniche sulla 
terra; queste leggi erano in opposizione con 
il carattere ed il genio della nazione, prova 
evidente che un' autorità soprannaturale ha 
potuto sola obbligare questo popolo ad adot* 
tarle. * 

Passo ad esporr, sulla vite, alcuni altri 
tratti cavati dall' antico Testamento. Nel capo 
1 5 d' Ezechiele , il Signore dice che non si 
può panigonare il legno della vite a quello 
degli altri alberi delle foteste , e che nea 
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è biipao che da bruciare^ e che in tal guisa 
saranno trattati gli abitanti di Qr^ru^alemme 
^ cagù>ne delk Icuo iniquità. In .Geremia cap. 
8 , Dio dice di nuoYo , parlando del pppolo 
6br«D: » Io li radunerò tutti*..Xa vite non 
9> produrrà uva, ed il fico rimarrà senza 
» frutti ; le foglie stesse cadranno dagli alberi 
» e fuggirà loxo dalle mani . tutto ciò che 
» aveva ad essi distribuito. » , . 

Nei cap, 17 d'Ezechiele, sotto la parabda 
di due aquile e d* utia vite chej cresce e pul- 
lula e nulla produce, il profeta rappi esenta 
il rapiipento di Gioachino in Babilonia, lo 
ftabilimenio di S^decia nel suo regno ce, Isac- 
co , ner benedire il suo Gglio Giacobbe, gli 
^ugura le vere ricchezze , delle abbondanti 
mietiture e delle buone vendemmie. 

Nell'Evangelo, si rinviene cap. 'io, la se- 
guente parabola di G. C, agli ipocriti farisei: 
» Il padre che ha due figli dice all' uno di 
andare a lavorare alla sua vigna ; ei risponde 
che non vi vuole andare e vi va. L'al- 
tro figlio, ricevendo, lo .stosso ordine 5. ri- 
sponde che vuole andarvi e non- vi va; 
G. C« doi^anda q^Jiale d^ . due abbia obbe- 
dito. » 

Nello stesso capitolo viene esposta la para- 
bola del padrone che pianta una vigna , e vi 
invia i suoi servi che i vigna] u oli percuotono 
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tà uccìdono; ei vi spedisce il sUo propvìo 
figli© ed è parimente ucciso. 

Si narra questo tratto di sobrietà dei padri 
àcì deserto. L'uno di essi «ricevette in dono 
itu bellissimo grappo d' uvt ; ei !• invia all' 
* Anacoreta più ■ vicino. Questi fa Io stesso e 
successivawieilte t«tti i sanli cenobiti, di ma- 
niera che il grappo d' uva , dopo d' aver cosi 
fatto il giro del deserto , ritoruÀ a quegli che 
prima l'aveva ricevuto. 

Accio Navio fu un celebre indovino; aven- 
do smarrito una porzione della sua mandra , 
promise a Mercurio il più bel grappo ddla 
sua vigna. Egli rinvenne quello di cui anda* 
va in traccia, ed in seguito , col mezzo di 
alcuni scongiuri, discopra un grappo d'uva d'una 
bellezza maravigltosa ch'ei consacrò a Mercu" 
rio. Fu il racconto di tale avventura che fece na^- 
scere in Tarquinio (prisco) il desiderio di met- 
tere alk prova il suo talento di divinazione. 

Quando Traiano ebbe risoluto d'andare a 
combattere i Parti , fece consultare 1' oracolo 
d' Eliopdli al quale non sì poteva inviare che 
un biglietto suggellato. Trajano domandava 
ài Dio , nel suo biglietto , se ritornerebbe a 
Roma dopo aver terminata la guerra ch'egli 
era in procinto d*" intraprendere. 11 Dio, in 
risposta , fece portare a Traiano dei rami spez- 
-zati di vite di un' offerta sospesa nel suo lem- 
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pia; Trajano mori, si riportai oao a Roma le 
sue ossa che erano state ( dicesi ) rappresen- 
tate dalla vite spezzata* •• 

La vìgha la più^ celebre della favola fii 
quella d' Eneo re d'Arcadia»,, al quale un, ^uo 
schiavo predisse- che più adu a rbe vaerebbe del 

' vino della sua vigna; mi si^.feoe Hcare un 
nappo colmo di vino e lo schiavo gli disse 
che vi era ancoca dtlla distanza dal nappo alla 
bocca. In questo frattempo si venne ad av- 
vertirlo ehe.il cinghiale di Caledonia era neDa 

^ sua vigna $ egli gettò il nappo senza aYCv<* 
bevuto, corse nella sua vigna e vi i'u ucciso 
dal cinghiale. La favola parla anche delle 
belle vigne di Sileo. Qutsto tiranno feiynava 
tutti gli stranieri e tutti gli. agricoli per farli 
lavorare la sua vigna j ma Ercole T uccise 
d' un colpo di vanga. 

Non si facevano alle furie che delle liba— 
«ioni di acqua 5 è per questo motivo che So- 
focle le chiama le sobrie Dee, Acheloo re di 
Etolia rimase annegato nel Tcas, fìome al 
quale diede il suo nome. Si attribuisce a que- 

, s|o principe V uso di mescere 1' acqua con il 
vino. // ceppo di vite è senza SQ^egno^ersL 
presso i Greci un proverbio , e si diceva dì. 
coloio che avevano perduta la speranza. 

Faccvansi in onore di Bacco e di Giunone 
delle corone di pampini e di grappoli d'uva. 
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Oa^evo parlando dei giardim ,4' 'Alciaoo | 
dice, che gli alberi vi sono carichi di frutti ^ 
che la vite vi produce dell' ttv?i in qua}un*-« 
que ftagioBe. 

Plinio .pensava che le libazioni di latte in- 
stituite da Romolo e la proibizione fatta da 
Numa di versare del vino su i roghi dei de- 
funti , provassero che le viti erano in allora 
rarifisio)e in Italia. 

' L' Enontancia eia una divinazione che si 
faceva mediante del vino. Virgilio ne parla 
nell' En^de. 

Àstiage , padre di Mandane , sognò che dal 
seno 4i iua figlia sortiva una vite che copri- 
va tutta l' Asia. Fu precisamente dopo un ta| 
sogno che gli venne il talento di far morire 
Qro. 

Lo scellerato che assassinò Filippo di Ma- 
cedonia , padre di Alessandro il Grande , fa 
arrestato all'istante, perchè nel fuggire iinoi 
piedi j^ impacciarono in raou di vite che. lo 
tennero come incatenato. 

Nella guerra di Spartaco «i gladiatori furo- 
no assediati sul monte Vesuvio, dal quale non 
potevano scappare che per un sentiero stret- 
tissimo e difficilissimo guardato dai Komani ; 
il re^o non era che balze scoscese ed inac- 
cessibili, d' opde sortivano numerosi ceppi di 

viti ^Ivatiche*. 1 jgladiatori.tagliaroBo i ^arr 
*-5 
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menati ptù ^orti di queste viti ; èssi ne fceèia 
delle scale solidissime e cosi lunghe che ddlrf 
cima degli scogli toccavano a piedi della pia- 
nura. Si salvarono tutti in codesta maniera.* 
Diodoro Siculo assicura che ncU' Ircanià 
ogni ceppo di vite somministra uiia gran mi* 
aura di vino. Gli antichi sono d'opinione che 
si debba air asino il segfeto di tagliate da vi*- 
te ; è desso , di cesi , che essciìdò^i il primo 
ideato di rosecchiare F estremità dei ceppi, fece 
osservare ai Naupalj , popoli dell' Asia che i 
polloni cosi sminuiti si moltiplicavano in mag^ 
gior copia. 

I Greci non facevano come noi le loro ven- 
demmie f portavano a casa' tutte le- uve rac- 
colte entro una decade, le esponevano al solc^ 
. ed alla freschezza della notte 5 dopo ciò le 
tenevano all'ombra per cinque giorni ; al se- 
sto le schiacciavano e le ponevano dentro 
vasi. 

Plinio dice esìstere delle' vili cfhe producono 
tre volte Tanno. SI nleva in Sehofonte che 
i soldati Cartaginesi non bevevano mai 'viiio , 
come purfe i loro magistrati fin à tanto che ^ 
stavano in carica. 

Anche ai nostri giórni si celebrano le ven- 
demmie in S'arj paesi con allegrie e feste.-" a 
Rudeschcim , Vicino a Bingen sul Serro', due' 
figlie xlubilì seguite da suonatori ,' arrecakio' 
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netfa casa del possessore eli una grande vigiui 
il primo grappo di uva ; sì posa quésto grap* 
yo sopra di una tavola orbata di ghirlande 
dì fìorì e vi !»i balia attorno; sucoessivamen^e 
si pone il gt*appo sopra di un tronca di |>aBf 
pini fatto a beila posta. 

Pretendesi che sìa al buon monarca Binato 
'( di Provenza ) che i francesi debbano il mo- 
scatello. ' 

L'istoria Ottomana' parla di una Sultooft 
chiamala Abhaha che morV strozzata ingbio^ 
tendo un grano di uva. 

Io non conosco sulla vite che un «im- 
blema assai tristo che rinviensi nei tratte- 
nimenti di Aristo e ^' • Eugenio , del > pi^ 
dre Boùhours, eccolo:» Una vite onusta di 
uve con quest'espressione: I frutti' i^pa i« 
lagrime* ») ,. - . 

Un cardinale che aveva per suo stèmma 
una vite doveva la sua fortuna ad un prin- 
cipe al quale egli aveva dimostrato dell^ m^m 
gi^atitndine ] si affissero sopra di «n cartello 
queste parole : Planlcwi ijineam et fecit la^ 
bruscas, n Io piantai la vite e produsse lamr 
brusca ». Q cardinale promise^ una ricompensa 
a colui che scoprirebbe l' autore di questa sa- 
tira. All'indomani si trovò affisso allo »tesso 
luogo : Isaia cap» 4^. 
' È al celebre Tiziano che V arte della f il- 
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tura deve il principio nascoslo sotto 1' em- 
blema del grappo d' uva. H dotto pittore , 
nel riflettere sulla proporzione del chiaro- 
tscuro e del Colore , . aveva osiservato cb^ 
la. gradazione dei colori e i differeqti ef-- 
fetti della luce e dell' ombra producono , 
in un piccolo spazio , rapporto ai granelli 
che.! compongono un grappo d'uva, ciò che 
essi producono in un campo più spazioso 
Sii 1 corpi che sono . presenti di continuo ai 
Giostri sguardi ^ el servi vasi di qt^esto pa- 
ragone onde sviluppare le sue idee e per 
rendere più chiare le istruzioni che dava ai 
{Buoi allievi. Si è creduto per lungo tem- 
^ che ripveniyansi qualche, volta sui gre^ppi 
d'uva di Tokai, dei globettìni leggieri d'oro; 
ai è ricpnosoiuto^ che è l'inviluppo brillante 
di un verme. 

^ Lo scila Anaearsi soleva dire che la vite 
produce tre frutti : la voluttà , /' uhbriachez- 
sta , ed il pentimento. 

' Alcune medaglie antiche rappresentano ^ a 
lata della celel»re scure di Tcnedo ^ un ramo 
di vite carìco;d'Un bel grappo d'uva (i). 

(i) La scure di Teoedo passò in proverbio, pet 
esprimere nn* estrema seyeriià, perchè Teneo comaiidò 
che tì fosse sempre dietro il giudice dell* isola no uo- 
a»o €oa QDa score a dae Ugli , afiOne di uoocarc sol 
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Domiziano , Fanno 92 di G. C. y fece , nelle 
GalKe , svellere tutte le viti , ^ e ridurre a 
campi le vigne ) per seminarvi del grano : 
questa privazione durò quasi due secoli. Carlo 
IX , nel i566, proscrisse egualmente , non tutte 
le vigne, ma un grandissimo numero; non si 
è cominciato a fare del vino bianco con uva 
nera, se non nel secolo duodecimo« 

I vini di Borgogna e di Sciampagna pro-> 
dussero delle grandi querele \ si sostennero delle 
tesi pubbliche prò e contro , colla più violenti^ 
ani'mositk. È cosa molto rimarchevole che siasi 
fissata dalla legge F interruzione delle occupa- 
zioni in tutti gl'impieghi pubblici non al 
tempo della mietitura , ma a quello delle ven- 
demmie. A questa sola epoca^ le università , i 
Coll^ , il foro hanno stabilito le loro. vacan- 
ze. Non è permesso al magisy-ato d* interrom- 
pere le sue funzioni per andar a mietere le 
sue biade ^ il cui prodotto è di prima neces- 
sità, ed ei le sospende per andare a preparare^ 
una dannosa bevanda» di cui l'uso moderato 
può essere salutare ^ ma 1' eccesso è pernicio-» 
so , e potrebbe farsene di meno. 

Plinio dice d' aver Veduto un albero che 



momento U testa «1 colpeTole cÒdyìaIo. Tale è T, ori- 
gine dell* espreisione osata da Cicerone : la scuft di 
Ten€d9 ; per dtsignare ob giudizio rigoroso* 
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produce va promiscuamente dell' uva , delle 
ùcci , dei fichi , dei persici dei pomi e delle 
pera (i). 

Bomare parla dì un grappo d' uva che oP" 
fri va tre specie di granelli differenti , e tutti 
maturissimi ; ve n' erano di quelli affatto neri , 
altri tutti bianchi , ed altri neri e bianchi. 
Bomare ha veduto questo gi*ap[jo a Chantil* ^ 
1 j , cresciuto naturalmente a pieno Sole. 

La miglior uva di spalliera è quella di 
Fonteneblò. I vìgnajuoli di questo paese assi- 
curano che bisogna , onde questa specie di 
uva riesca eccellente, che il pfede della vite 
sia al nor3 ed all'ombra, ed i grappi siano 
rivolti al mezzo giorno; ed ecco ^cosa prati- 
cano nei loro giardini j essi innalzano un mu- 
ro dalla parte dell' ombra , e piantano la vite 
da questo lato ; m uno o due piedi circa d'al- 
tézza fanno nel muro una spècie difenestro- 
lo, nel quale passano la vite, di maniera che 
la spalliera si forma e si estende al sole dall' 
altro lato del muroj dà questa parte non »i 



(i) Sf 4}ite eh* oiv Giardiniere d'Orloans pr«tcat& a 
Lodovico XiY UQ arancio u\ quale aveva fatta pro- 
durre quaranU spccig^ di frutti differenti. Si vetlo a 
Berlino una pianta di roso produrne^di tintele qniliià^ 
ti pretende io Alfcmagna che per via d'innestasi £ac« 
ciao tiasceré delle rose nel m' lo* - ' 
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TOìiono radici alla vite , lo che produce lui 
col|>o d'occhio singolarissimo. - 

I Chinesi sono abilissimi nella pirotecnia; 
essi hanno l'arte di rappresentare nei loro 
fuochi d' artifizio qualunque oggetto con i 
suoi colori naturali. iSe è , per esempio , un 
pergolato d*.uva , i grappi sono rossi , le fo- 
glie verdi , ed il legno biancastro. 

// Ginepro , il Pali uro o Sp'na -di Cristo, 
il Licia , o Rovo ardente , il Bianco Spina, 

'■ Il Profeta Elia per fuggire la persecuziòne 
di Acabbo , re d' Is Jraele andò a ritirarsi , 
gullà montagna di Orcb; fu in questo viag— . 
gio che un angelo gli recò dei cibi , mentre 
egli dormiva a piedi di un ginepro. 

Paliuro spina di Cristo y in inglese, the 
Christ hòrn, è un arboscello delle provincia 
meridionali di Francia ; vien denominata 
spina di Cristo , perchè si è creduto che la 
corona' di spine , che i Giudei misero sul capo 
del Salvatóre fosse formata di rami di que- 
st'arbusto. SI chiama aache pare 'chapeau /o 
àrgalou dai Provenzali; in latino rhamnus 
folio suhroiundo , f ruota compresso, 

lì Licio , o rovo ardente in latino , mespi' 
Irus pyracantha. Quest'arbusto spinoso porta 
dei fiori rosacei di un colo>e giallo * rossastro; 
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i suoi frutti rassomigliano a quelli del hìaticó 
spino; sono in oltre di un bel ro&5o fulgido. 
Questo vago arboscello cresce naturalmente in 
Provenza ed in Italia. La conformità del no- 
me ha fatto credere che era il rovo in cui 
Dio apparve a Mosè , e che è per questo mo- 
tivo che le sue foglie hanno il privilegio di 
conservarsi sempre verdi , e che i suoi frutti 
non si staccano durante U inverno j perchè, 
di fatti , il frutto rimane sempre attaccato 
all' albero. 

Diodoro siculo dice che i Trogloditi ave- 
vano una maniera singolare di sotterrare i 
morti; essa era effettivamente molto strana» 
Ecco. la descrizione che ne fa lo storico* Essi 
prendono il cadavere, gli passano la testa 
tra le gambe , e lo legano in tale positura 
con rami di biancospino ; poscia gli "gettano 
sopra delle pietre, ridendo p fino a che ne 
resta intieramente coperta 

Nei matrimoni degli antichi Greci, si por- 
tavano dei rami fioriti di biancospino; biso- 
gnava in oltre che le faci che dovevano far 
lume ai novelli sposi, quando entravano nel- 
la camera nuziale , fossero fatte di legno di 
biancospino. 

Si pi^tende che il giorno dopo l' orribile 
massacro de la Si^Barthékmi , si vide un 
bianco spino fiorito al Cimitero dei santi 'In-/ 
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Bacanti : io che fa diversaikieQle intei^reCatè 
dai due partiti. * 

Voa delle idee superstiziose o<nnuni:fra i 
contàdiiiFy è di 'credere che quest'arbusto 
gema, la f nette àA venerdì .santo. Si erede che 
rt>dore tki|o agiato M. hktfico «pio^ faccia 
<H>froinpere il pesce. 

// 'Pistacchio sehtmico , o ltgn0 
» * I' di Sanin-Edemo.. . , ^ 

li pisiao^iio selvàtico viene dai francesi 
chiamato aache nez coupé i. perchè il noc- 
ciuolo che racchiude la sementa rassomiglia 
ad un' estremità di naso che ai fosse fesso. 

Si narra che Sant'Edemo aveva, via^ 
giando un bastone di legno dì quest' arbu- 
sto^ che un giorno Lo calcò contro terra e 
che vi prese radice. Dietro tale -tradizione ; 
in Borgogna , si è dato a quest' arbusto il 
nome di Sant Edemo. 

Il Sassafrasso. 

Dicesi essere l' odore del Sassafrasso che 
fece pensare a Cristoforo Colombo che doveva 
essere vicina qualche terra : quindi si può 
dire che questa pianta abbia contribuito alla 
scoperta dell' America. Leggcsi nelle lettere 



Digitizedby Google 



t36 LA.BOTANTCA 

interessanti di na coUii'aiore jin^ricano ^ il 
tratto seguente , eh' io tradurrò alia lettera ; e 
Fautóre cK© park. 

' n Trovandomi un giorno. nel boseo dì.nna 
>» piantagume coUa mia figlia Fanny , jcorsi 
^ UÀ |iiccolo Sassàfi-asso , di tre > poiltci di cik>- 
n conferenza e dell' altezza di otto piedi : egli 
« era giovine, fresco e vigoroso; una deLiI 
331 vite s'intf>alcrò attorno del sno ceppo , e 
>:> cominciava giiu a mescolare i suoi rami con 
>3 quelli del Sassafrasso ...» Io ordinai ai un 
i»3 ii^ro di aiadate a cercare gli struadentl 
'»5 Convenevoli , ed appena fece ritorno, noi 
» sradicammo questo iuieressante fenomeno 
^» eoa tutta^ Y attenzione immaginabile. Che 
p vuoi fu fare di questo Sassafrasso, padre 
>> mio? rat disse mia figh'a, noi ne abbiarr^o 
'i) già tanti nei nostri campi e nelle nostre 
^3 siepi ! — È per te eh' io m' affatico ;- v«drai 
33 a quale oggetto io destinai quest'albero 
M protettore.... Io trasportai l'albero nell' iu- 
>j crocicchiameiito di due grandi viali del 
» mio giardino^ io chiamai tutta la mia fa-^ 
« miglia, ben tosto fu fatta la buca, e l'al- 
»> bero piantato .... Terminata questa opera- 
» zione ; Vieni , figlia mia , le dico io , pren- 
w dendola nelle mie braccia , ascolta ; io ho 
» trapiantalo questi due alberi ove tu lì ve- 
» di , acciò divengano un vivo monumcuto 
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jÌ. dell' amore cU'^io ti^ porto.. Tu vedi, questo 
» iSassafras^o «otorao (:ui s'avviticchia .questa 
oj giovine vite; ^oa io,, iv^o^ padre, c]^ .t? ho 
V» cost spesso^o^ a-sedere sul mio arat^ro ,. c^ 
M t'ho tante volte condotta a seppia ed ove 
33 tu desideravi di andare , , e che sp^issimo 
^ ancora ti porto suife mie ginocchia; ta 
» vedi questa giovine ,vite> il.d\ cui fu;sto je 
)> rami $onq così fielicén^eate sostepu^ ds^ que- 
93 sto Sf^safrasso; sei tu , fi^a n^ìa: ^pqoie %ii 
>> quando m'abbraccj^ quando mi dic\ ch£ 
-» li» ini- ami,, quandq avvolgi le tue Jjra^r 
».cia attorno del sotio. collo, egualmeate eDa 
>3 stende i suoi rami tortuosi , ella si attacca, 
M con replicati nodi , ai rami del suo amico 
» del suo protettpre$ tutti e due estraggoBO 
» k loro sussisl^paza- dallo sCosso terreiaO'; U 
c< cielo non saprebbe versare le sue r.ugiad^ 
» sopra 1' unòs^nza reaie^: l'altra fruttifera. 
» Quando io avrò cessato di vivere, e che tu 
33 sarai padrona di qiftsta piantagione , ecco 
>3 ciò che dirai ai tuoi vk-iai, ai tuoi amici 
3>'^4 aiiigli taci: mio padre piantò qu^st' al- 
ai bero il giorao .4 di ottobre 1774? ^ì ^o 
M consacrò come un monumento del suo amo- 
M re patejcuo verso di me^ ei Id chiamò 
>3 /' A'bero di Fanny ; fu un' immagine 
w gradiia del suo cuore. Tieni y figlia mia , 
33. egli mi disse, come questo Sassafrasso so- 
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» stiene questa de1>ole vite , cos\ io ti ho a dia- 
M ta e sostenuta dalla tua ^ù tenera etti» 
>» Come questa *vf te* avrebbe sempre strisciata 
>} la terra , infruttuosa e disprezzata , cos^ 
33 sarei io stata una donna male istruita ed 
» ineducata senza V appoggio giornaliero , 
r> seàza le cure di'ei prese della mia edn- 
» cazione. Possa tu, continuava egli, crescere 
» e fiorine sotto codesto tetto paterno, come 
tó cfueste due piante cresceranno *. e fioriranno 
io' in questo nuovo terreno. Tutto ciò* riter»^ 
» rai tu bene a memoria? Oh! S\, pààrt 
>i mio, io non dimenticherò mài né 'quel 
M ch'io veggo, ne ciò che mi dite. Essasug- 
>9 gellò la sua promessa con delle lacrime, alle 
» quali io non potei trattenermi di unire le 
» mie: qneste furono le più dolci* ohe da molti 
» anni avessi versata ce 

L'anniversario di questo piccolo avvenimen- 
to fu regolarmente solennizzato con una pic- 
cola festa che dava ^•'suoi vicini. 

Il Ti , il Caffè , i cespugli di Spine di Tikdo , 
il Terebinto. 

Gl'Indiani raccontano nella seguente guisa 
r origine del tè : Darma figlio di un re indiano 
viveva in una profonda solitudine per occu- 
parla Begli studj: ei meditava fino al mattino 
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in ila giardino. Una notte, sentendosi vicino 
a soccombere al sonno , si svelse Je pupille , 
che getlò a terra , e che all'istante produssero 
il le. Questo Darma , secondo gì* Indiani , pos* 
sedeva nsa canna miracolosa sopra della quale 
traversava i mari. 

Il Ca£[<à non fu conosciuto in Francia che. 
verso Fanno 1669. U sig Desclieux , nel 1714» 
che andava alla Martinica, in qualità di. 
luogo^tenf nte del re , fu incaricato di portare 
questi arbusti in quell' isola : l' acqua emendo 
mancata durante il tragitto, e più non distri- 
buendosi che a misura , il sig. Descliceux , per 
irrigare le due piante che gli erano cojifidaxe, . 
privossi ogni |;iorno della maggior parte di 
quella che gli era distribuita : il successo ri- 
compenso que^o sagrificio; le piante giunsero 
in buono stato ^ ed egli ebbe la soddisfazione 
di vedere i loro frutti moltipHcarsi a segno di 
procurare alla Martinica ^uiia nuova sorgènte 
di ricchezze. 

Sì legge nella vita di Santa Catterina da 
Siena il tratto seguente. In una visione^ no- 
stro Signore le apparve per offrirle la scelta 
di due corone, V una d'oro> e J' altra dispi- 
ne* Ella scelse V ultima , dicendo eh' era per 
ottenere la prima con più sicurez^za in cielo. 

À,bido era una citlk d'Egittp , celebre per 
il palazzo di Memnone , la Sepoltura d'Osici- 
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de, e l'Oracolo del dio Beza , che rìsponde'S'^ 
^ per iscritto , quando non si poteva consultarlo 
ih persona. Narra Ateneo che i soldati* d' Etio- 
pia , che Titone spediva al re Priamo , aven- 
do inteso che Meninone era stato ucciso all'as- 
sedio di Troja , gettarono vicin© ad Abido le 
lóro corone di fiori sopra cespugli di spine , 
ciie crescevano attorno del tempio di Tìndo, 
e che in seguito su questi cespugli nacquero 
dei fiori , che , per la loro forma rassomiglia- 
vano a delle corone. 

I Mussulmani dicono che Aid-Nahr , uno 
degli antenati del falso profeta Maometto, 
ebbe, dormendo, una visione. Ei vide un te- 
rebinto che sortiva dal suo dosso , estendendo 
una gran quantità di rami, Funo de' quali 
risplendente di luoe , s'inalzava sino al cielo; 
lo che prediceva la nascita di Maometto. 

arbusti esotici, e proprietà singolari 
d^ alcuni altri. 

Saldar, è un arboscello dell'isola del Ma- 
dagascar. La sua semenza è un veleno^ dì cm 
la sua radice e l'antidoto. 

Plinio pretende che , nella rosolia , giovi ' 
molto di battere l'ammalato con rami di 
S^nLuco. Presso gli antichi Romani , il primo 
giorno di maggio ciascuno -portava dei rami 



Di^tizedby Google 



tSTORlCA. E LETTERARIA. l^'Ò 

"astiti delle loro foglie; sarebbe stala una spe- 
cie d' infamia, non averne ; d' indi è originata 
l'espressione: senza verde non pii si coglie. 
Queste feste divennero cosi liceniiose che Ti- 
berio le abolì. 

Gli abitanti di Chingola adorano un arbu- 
sto , presso del quale dicono clie riposò il loro 
dio Budda , e che sorti ad un tratto dallu 
terra per fargli ombra , "e dargli freschezza. 

Thoron ^ dio dei Laponi idolatri , è sempre 
di legno e d' ordinano di legno di betulla. Gli 
ammaliatori Laponi fanno diversi sortilegi , 
masticftodo della scorza d'aukia. 
. Il Biimhou è un arboscello delle isole Mo- 
liicche. Gli abitanti di Malìa pretendono che 
sussista un antipatia mortale fra questa pianta 
ed il Coccodrillo , di maniera che tutte le volte 
che vanno a dargli la caccia , essi ne portano 
una bacchetCa alla mano, persuasi che in al- 
lora il Coccodrillo non oserà attaccarli: biso- 
gna per altro che 1' esperienza li confermi in 
questa idea , ed in allora il fatto sarà vero. 
Essi hanno la superstizione di battere con rami 
di* quesl' albero attorno dei loro polli, mentre 
covano , ad attorno i loro campi di riso : at- 
tribuiscono le medesime proprictk al bambou. 
Hanno in oltre gran rispetto per i bambou 
d' alto fusto ; essi credono dovere a quelli la 
loro origine. 
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Daun, arboscello delle isole Molucclie. Gli 
abitanti di Macassar tritano le foglie, e ne 
aspergono del succo gli occbj dei loro figli , 
onde renderli vigijanti , audaci e sainacciosi 
nei combattimenti. 

Cesireau ; è «n genere di piante esotiche , 
della classe dei colatri , e che compongono 
degli arboscelli. Il padre Feuillée dice che il 
Cestreau ch'egli ha veduto al Perù, spande 
la sera, e durante la notte un odore mu- 
schiato gradevolissimo ^ ma che appena che il 
sole sale sull'orizzonte 9 quest' odoi:e caiubia, 
e diventa insoffribile; lo^ che dura tutto il 
giorno fino alla sera. 

L' anice stellato è un arbusto del .Giappo^ 
jie. Kaempfer dice che i Giapponesi ed i Chi- 
nró lo riguardan<|» cokne una p'anla sacra , , 
essi l'oifrqno ai Wo i<iol* 9 e ne bruciano la- 
corteccia sulle loro are, come^ un prbfumo : 
Si*ghono anche stenderne dei rami sulle tom** 
be ctei loro amicj. 

Sì chiama épatlt una specie d' arbusto che 
cresce nella Caicnna : le persone del paese 
r.adopran a strofinare, sino a far sangue , il 
naso dei cani novelli eh' essi destinano alla 
caccia y credendo che la virtù di questa pianta 
loro dia deli' ardore e del coraggio. Essi gli 
attribuiscono pure un' altra qualità quella di 
farsi amare > quando sene porta sopra di sé; 
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d' onde é venuto il proverbio^ usitatisMmo a 
Cajeana : gii. si à dato d^iV épétit « quando 
sì {mria di qtialche inoamoraito « jo che isptit 
una gran passione. Una tale virtù , dicono 
gli Indiani , è -comiine ad alcnne lieite ; e sic- 
•come nessuno può trascurare un meszo cosi 
fadledi piacere, echequindi ciascuno a Cajenna 
porta indubitatamente dell' épetit , ed' uopo 
conchiuderne che regni in codesta isola la più 
perfetta unione , e che quegl' isolani siano gli 
esseri i pia amorosi che si possano rinvenire 
sulla terra. È un viaggio che tutti i giovani 
poeti dovrebbero intraprendere ; oh che bei 
versi , oh che bei romanzi debbono ivi farsi? 

Déd, arbusto del Senegal, che i negri ri- 
spettano come sacro f essi dicono che un uomo 
perseguitato dall' odio ^ od anche per qualche 
delitto , che vi si ricoverasse , vi troverebbe un 
asilo impenetrabile , e che 'sarebbe anche al 
coperto dei dardi avvelenati de' suoi nemici. 

Gli abitanti di Lovengo ed altri popoli della 
Bassa-Etiopia, invocano una gran quantità di 
genii domestici e campestri eh' essi chiamano 
moquisies(^h il nome generico)^ la nio<^'iisie 
mymie è una capanna di verdura , sopra di 
una strada ombreggiata da alberi ; la mo- 
quisiede Moanzi è un vaso affondato entro 
terra in mezzo ad alberi sacri. 

Gb2!I2;.^ìs Botq,H.yoL L 7 
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Virgih'o ha celebrato 1' arbusto cbiamato 
eitiso'y ei dice cho aumenu il latte deUe vac- 
che. 11 ^usio della capra per tale arboscello 
era conosciuto dagli antichi. Teocrito diceva 
che il lupo iasegue la capra cen tanta' avidi- 
tà , quanta ne ha la capra andando in lT^9^ 
eia del citiso. 
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SECONDA PARTE 

I FIORI E LE PIANTE DEI CAMPI. 



La Rofa, 



V^UESTO Bore, che fu chiamato dagli antichi 
lo splendore delle piante è cosi bello, il suo 
profumo è così soave, che se n'è fatto uà 
emblema universale. La rosa è il simbolo dei 
sentimenti i più contrarj delle cose fra loro 
le più disparate; la ^età ne decorai tempj , 
l'amore e la gioja ne formano delle corone » 
il dolore la sfoglia sulle tombe , il pudore e 
la castità la ricevono come il premio il pi4 
caro ed il più glorioso: fiore unico per la sua 
bellezza e per il suo splendóre, ed il solo che 
tutti i piaceri e tutte le affezioni dell'anima 
le più sublimi o le più tenere si siano appro* 
priato ; fiore infine di ule freschezza e dì 
coloi-e cosi vivace^ che non è permesso che 
alla gioventù di adornarsene^, mentre un'età 
men felice può spesso per anco, senza tema 
di divenir ridicola, formarsi dei diademi di 
. c[ualunque altro fiore. 

La rosa, profanata dalla mitologia e dal 
culto pagano, ebbe più anticamente un nobile 
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incarico, quello di ornare il tempio del vero 
Dio ; il gran sacerdote era coronato di rose. 
La chiesa ha conservato specialmente nelle sue 
più auguste ceremònie 1' uso di questo fiore ; 
è in sequela di siffatta tradizione che i pittori 
rappresentano sempre santa Dorotea tenendo 
nelle mani un mazzetto di rose. 

Dicesi che una palma sorti dalla hocca di 
san Giuliano dopo la sua morte ^ narrasi un 
pr^dtgio simile di san Ludovico, vescovo, 
nipote del re di Francia Ludovico IX. Do- 
po la sua morte, dicesi che siasi veduta sor- 
tire una rosa dalla sua hocca. 

A Koma si hentdice la rosa il giorno chia- 
mato dominica in rota ; vi si fa una rosa 
d' «ro o per dir meglio un rosajo d' oro assai 
magnifico benedetto dal Papa e eh' egli manda 
a qualche Sovraj:io ; oppure regala a qualche 
principe che si conduca a Rema. L* uso era, 
' trent' anni sono, che il principe che riceveva 
questo rosajo, dava cinquecento luigi di man- 
cia a quegli che gliel' arrecava dì commissio- 
ne del Papa. 11 valore del rosajo era il dop- 
pio di questa somma. 

Ecco una favola indiana: Zoreastro, in 
presenza di Dario , fece crescere sulP istante 
UB maestoso cipresso. Dopo questo prodigio , 
Dario gli domandò varj doni straordinarj , e 
Zoroa«tro^ jper poterglieli dare» fece dei scon- 
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giun nei quali egli adoprò uaa rosa ed un 
melogranato. 

È cosa singolare che di tutte ,Ie finzioni 
inventate sopra la rosa y la più conosciuta , 
quella che è adottata dalla mitologia e con- 
sacrata da tutti i poeti , sia la pi« cattiva e 
la meno ing^nosa. Quando gli antichi' si ab* 
bandonavano a tutte le licenze di una bac- 
chica gieja si coprivano di rose; Io che era 
per essi un controsenso ; poiché la mitologia 
che ha bruttato di sangue quasi tutti i fieri , 
ha fatto nascere la rosa in sequela del pia 
tragico avvenimento e dal sangue di Adone.. 
Altri fanno nascere la rosa da una puntura 
di Venere, immagine piili graziosa; ma questa 
favola non è comunemente abbracciata. Ra- 
pin , nel suo poèma dei giardini , non ha in- 
ventato le metamorfosi che vi si rinvengono; 
1^ ha prese da autori antichi ch'egli ha ci- 
tali al margine neir originale latino : la mag- 
gior parte delle metamorfosi ch'egli espone 
non sono ricevute e non sono state raccolte 
nei dizionarj dì mitologia ; come quella , per 
esempio (che è una delle più graziose ), 
sulla rosa. Rodanta , regina di Corinto , per 
fuggire le insidie de' suoi amanti , si rilira e 
nasconde in un tempio di Diana e d' Apollo; 
i suoi ammanti ve la tengono assediata; Ro- 
danta è costretta di farsi vedere; ella chiama 



Digitizedby Google 



L 



l5^ LABO TANICA 

il popolo , che si raduna alla sua voce, e clic 
la trova così bella , che , rovesciando la sta- 
tua di Diana , la dichiara Bea ' del tempio ; 
in allora Apollo trasmutò Rodanta in rosa. 

Gessner ha composto una metamorfosi sulla 
rosa molto meno leggiadra. 

Parecchi autori antichi hanno detto che Amo- 
re, in uh convito dell'Olimpo, in mezzo dell'al- 
legria d'una viva e leggiera danza ^ rovesciò 
d' un colpo d' ala un nappo di nettare ^ il di 
cui liquore imbalsamato e vermiglio versan- 
dosi sopra delle rose bianche ^ « loro diede il 
profumo ed il colore eh' esse hanno da poi 
conservato. 

Voi ture ha fatto in prosa, per Madamigella 
di Rambouillet, un' insipida metamorfosi d^lla 
rosa. Madama Réclam , Tedesca, ne ha inven- 
tata una moko graziosa che si rinviene nelle 
sue opere impresse a Berlino. 

Saifo ha composto un' ode sopra la rosa ; 
anche Anacreonte ne fece una. Erodoto dice 
che nei giardini di Mida , figlio di Gordio^, 
eranvi delle rose di sessanta foglie che cresce- 
vano senza artifizio, e che tramandavano uu 
odore più grato delle altre. 

Il Sibarita clic la piega d'una foglia di rose 
impediva di dormite , si chiamava Sìmlndride, 

Marcantonio, moribondo, pregò Cleopatra 
di spandere dei profumi sopra la sua tomba 
e di coprirla di rose. 
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U isola di Rodi dere il suo nome alla ji{uan- 
tità prodigiosa di rose che produce il suo ter- 
ritorio. 

Secondo la mitologia indiana, Pagoda^Siri, 
una delle mogli di Wislnou fa rinvenuta en- 
tro una rosa. 

I Mussulmani credono <;he la rosa ed il 
riso siano nati dal sudore di Maometto. 

Kel romanzo di Pereeforèt, si vede una 
regina , dopo un torneamento , che dona al 
èavaliere vincitore un semplice cappello di 
rose , perchè e , ella dice , un tesoro per gl'in- 
namorati. 

Riscontrasi in un vecchio romanzo d'Ama- 
digi una bella idea : Oriana, prigioniera, non 
potendo né parlare ne scrivere al suo aman- 
te » gli getta dall'alto di una torre una rosa 
bagnata dalle sue lagiùme. 

In Inghilterra, sotto il regno di Eniico 
VI, nel 1453, eravi un discendente di Edo- 
vardo III, il di cui ramo era più viciao di 
un grado daUo stipite comune che il ramo 
regnante : questo principe era un Duca d'Yorck; 
ei portava sopra il suo scudo una rosa bian- 
ca , ed il re Enrico VI della casa di Lanca- 
stro portava Una rosa rossa. Di là provennero 
quei nomi celebri consacrati alla guerra civile 
dair animosità delle due fazioni d'Yorck e di 
Lancastro. 



Digitizedby Google 



1531 tX BOTiNXCA 

f- Si vede a Roma , nella chiesa di santa -Sii • 
^uina , un vecchio mosaico che rappresenta 
Carlo Magno in ^iiiocthìo, ricevendo da saa 
Pietro uno stendardo seminato di rose* 

Una volta in Francia la rosa era cosV pre- 
ziosa che in molte parti non era a chiunque 
perjnesso* d' avere dei rosaj. Fra gli antichi 
diritti feudali , si rinvengono molti qanoni di 
mo^ia di rose , per la provvisione d^acqua 
di rosa ad ijso del Ica datario. 

Altre volte in vece di tovaglie si coprivano 
spesso le tavole di foglie di rose. 

.Bravi un tempo nei parlamenti un gran 
giorno di ceremonia chiamato haillèe de ra- 
Sfis, perchè se ne distribuiva una gran quaa« 
tità. . . 

< Si chiamava per lo addietro chaperon de 
roses un piccol dono che si faceva ad una 
figlia maritandosi.. 

In Persia si turano le bottiglie di vino che 
si pongono sulla tavola con una rosa od un 
garofano. 

Sotto Enrico II, il poeta Ronsard , morto 
tiel i585 , riportò il primo premio dei giuo- 
chi florali^ ma in vece di una rosa canina 
d' oro la città gì' inviò una Minerva d' ar- 
gento , della quale ei fece dono al re. Maria 
Stuarda, regina di Scozia ammirava talraeate 
questo poeta eh' essa gli spedi una magi:ifica 
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pknta di rose d.' argeuto che valeva 2,000 
scudi colia seguente iscrizione : 
Ronsurd , /' Apollo del Fonte ielle muse. 

Nei nostri antichi tempi si. portavano ai 
battesimi dei grandi vasi pieni di acqua di 
rose. Bayle rsTcconta, a questo proposito, cJie 
alla n;|iscita di Konsard ^ la nudrice,'cammiu 
facendo ppr andare alla chiesa, lo lascii» ca- 
dere' sopra un mucchio di^ fiori , e che , in 
questo movimento , la donna' che teneva il 
vaso d' acqua di rosa lo sparse sul fanciullo* 

Tutto ciò , aggiunge Bayle , fu poscia ri* 
guardato come un presago felice del buon 
odore che dovevano un giorno spandere le 
sue poesie. 

Maria de' Medici abborriva le rose anche 
in pittura ; il cavalier di Ghisa sveniva alla 
vista di una rosa. Una così strana avversione 
è una vera disgrazia della natura. 

Alcuni antichi autori hanno detto che lo 
scarafaggio ha^ dell' antipatia per le rose , e 
che il solo odore di qu««io fiore lo fa morirej 
così gli antichi, per dipingere un uomo sner- 
vato dalla voluttà, lo rappresentavano sotto 
l'allegoria d'uno scarafaggio che spira attor- 
niato da tose. 

E certo che la rosa può essere un emblema 
sensibilissimo del pericolo a che si corre fa- 
cendo abuso delle cose anche le più gradevt^i^ 

* 7 
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poiché si citano molti esempj di morii im* 
provvise cagionate dall' imprudenza di dor- 
mire in lina éamera tutta chiusa, piena di 
rose o d'altri fiori odoriferi: tanto è vero, che 
in tutto, l'eccesso rende perniciose le cose an- 
che le più. innocenti. E per questa ragione 
che il filosofo Aristippo rifiutando un giorno 
il profumo di una rosa , si mise ad esclamare: 
Maledetti siano gli effeminati che hanno 
fatto screditare delle così dolci sensazioni ! 

In Polonia si copre di rose il feretro d' un 
fanciulla ^ e^ quando la comitiva funebre pas- 
sa per le vie^ si gettano dalle finestre una 
moltitudine di rose. 

In Turchia viene scolpita una rosa sulla 
tomba delle gióvani vergini. 

Si è r^appresentato in un grazioso basso ri- 
lievo sulla tomba di madama della Z/i'e, morta 
di vent'anni, il tempo che miete una rosa; 
allegoria difettosa e mal situata in una chie- 
sa, ove non si debbono ammettere divinità 
allegoriche della favola^ d'altronde non è il 
tempo che fa morire una persona di vent'anni 
o che miete una rosa. Si è ciò non ostante 
trovala bella questa idea, perchè una rosa offre 
sempre un'immagine cos'i dolce, cosi gentile che 
essa dà della vaghezza a dei versi medioc^'i , fa 
continuamente applaudire delle cattive stroffe 
ed OToa ogni sorta di pittura. 
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Eravi a Poitìers ncD' Abbadia di Santa 
Croce , una coicmna eh' era stata innalzata 
sulla tomba di un giovine. Dicesi che il gior« 
no d^po il suo seppellimento erasi veduto alif 
improvviso sul luogo della sua sepoltura uà 
rosajo coperto di rose dischiuse; lo che fu ri- 
guardato come un miracelo. Per tale motivo 
fu innalzata la colonna. 

San Medardo , verso Tanno 53«, istituì il 
ìpremio il più commovente che la pietà abbia 
offerto alla virtù , una corona di r«se per la 
figlia del villaggio la più modesta, la più sot- 
tomessa e la pfù saggia. La prima premiata 
fu sua sorella che coronò egli stesso nella chie- 
sa di Salcncy. Gli antichi fecero gi^aud' uso 
di profumi. Llraperatore Eliogabalo fece em- 
pire un vivajo intiero d' acqua odorifera. Que- 
sto gusto a Roma non si è perpetuato | perchè, 
al contrario, vi si temono fortemente gli odo- 
ri , e saranno trent' anni che tutte le dame 
romane, quando dovevano ritrovarsi in una 
radunanza con dei francesi che amano prò» 
fumarsi , si otturavano le narici con piccole 
foglie verdi onde privarsi intieramente d' odo- 
rato. La ruta è la sola pianta ch'esse in al- 
lora si permettessero dì avere nei loro apparta- 
menti , non a motivo del suo odore i ma per- 
chè questa pianta , dicesi abbia la proprietà 
di ssemare le pericolose impressioni degli alvri 
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odori. Anche in Francia sì è di ^questo pare- 
re , ed è per tale motivo che le donne la 
puerperio portano sempre indosso un mazzetta 
di ruta per non essere offese dai profuim che 
possono avere quelli che loro vengono a far 
visita. Si legge nella storia ^ del Mogol del pa- 
dire Calrou ;, che la celebre principessa Nour- 
mahal fece empiere d' acqua dì rosa un ca- 
nale intiero sopra del quale andelte a ricrearsi 
in compagnia del gran Mc^ol. 11 calere del 
sole segregò dall' acqua di rosa l' olio essen- 
2Ìale; si rimarcò siffatta sostanza che fluttua- 
va alla superficie dell'acqua, ed è in simil 
^uisa che fu fatta la scoperta dell' essenza di 
- rosa. Ecco un grazioso tratto sulla foglia di 
rosa. 

Abdulkadri, personaggio famoso presso i 
Turchi , stava per giungere in Babilonia ove 
egli aveva disegno di stabilirsi ; i principali 
della città non si sentivano alcuna disposi- 
zione di riceverlo j ma rispettando i diritti 
dell' ospitalità , essi non osavano dichiararglielo 
apertamente. Immaginarono dunque per fai— 
glielo intendere di andare incontro al medesi- 
mo con un vaso d* ac«[ua, volendo fargli com- 
prendere che come questo vaso era pieno fino 
alla cima, e che non. vi si poteva nulla ag- 
giungere, cos^ la loro città era piena di poeti 
e di dotti che non ne poteva più contenere 
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e che per lui non vi ^ra posto. Abdulkadri 
comprese perfettamente questa specie di ge- 
rolifico , onde in risposta egli si abbassò, rac-* 
col^ una foglia di rose che trovavasi per ter- 
ra e la posò pian piano sulla superficie del 
l'acqua contenuta nel vaso, facendo loro 
vedere che la foglia non faceva traboccar 
J' acqua , sebbene il vaso fosse pieno. Questo 
tratto parve cosi ingegnoso ai Babilonesi che 
essi riguardarono Abdulkadri come un uomo 
maravìglioso , e lo condussero in trionfa nella 
loro città. 

Bernard ha fatto un bel romanzo sulla 
rosa. 

Le rose formano lo scioglimento del «eie- 
bre raccolto dell' asino d' oro d' Apulejo.' In 
questo racconto un giovane è trasformato ia 
asino . e non può ritornare nel suo primiero 
stato che mangiando delle foglie 'di rosa , ec. 

Il romanzo della Rosa di Guglielmo (jor- 
ris , continuato da Giovanni de Meun , so- 
prannominato Clopinel , è^un allegoria nella 
quale bisogna superare molti ostacoli per con- 
quistare una bella rosa. 

Bomare dice che vedonsi comunemente, 
in Italia, delle rose azzurre; e nei contorni 
dì Turino, un rofajo senza spine, che ha 
i petali de' fiori macchiati di color verde. 

L'autore di quest'opera yidc^ nel suo pri- 
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mo viaggio in Inghiltera, delle rose spnmeg- 

pianti ^ fiori in allora sconoaciuti in Francia. 

Essa recò a Parigi il primo rosa) o di rose 
spumeggianti che yi sì sia veduto ; ma noa 
si sa in Francia coltivare un si bel fiore ^ 
di cui in allemagna, soprattutto vicino a 
Berlino, formansi degli alberi sorprendenti aiti 
come ciriegi. ^ 

11 signor Dupont a Parigi ha consacrato 
il suo giardino alla coltura delle rose , di cui 
egli ha raccolto un' infinità di specie curio- 
sissime la rosa a joglie azzurre , la rosa 
a foglie di cavolo , la rosa vistola , i pe- 
tali delle quali sono dentellati come quelli 
del garofano e di molti altri. 

Si ha della ripugnanza a dire che le rose 
hanno qualche volta servito a marcare il di* 
sprezzo. Gli Ebrei furone in certe occasioni 
obbligati, in Francia, a portarne una al petto; 
ed in "Allemagna una figlia disonorata è co- 
stretta , il giorno del suo matrimonio , di 
mettere sul suo capo una corona di rose, ìb ' 
vece di una corona di mirto. 

Il Gìglio. 

La favola dice che il giglio nacque dal 
latte di Giunone. Il giglio è i] simbolo della 
purità f egli era consacraio a Giunone. Se- 
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conjo Alciato , si rappresenta la òelià celc' 
ste , sotto la forma di una donna attorniata 
da rag^i , la metà della testa aascosa fra le 
nubi , tenendo un giglio con una mano e 
coli' altra un compasso ed un globo. 

Lo stesso autore dice che si rappresenta 
la bellezza con una ghirlanda di giglio e di 
violette. Questi fiori sono il simbolo della pu* 
rità e della modestir; e tali devono essere 
effettivamente ^\ attributi della bellezza. 

Il aome di Susanna significa giglio. 

L'ordine militare della Madonna del GU 
gUo fu istituito da Garzia IV , re di Na-^ 
varrà , nelF occasione di una immagine della 
Beata Vergine trovata , come sì crede , mi- 
racol osamente in un giglio , e che guarì 
questo principe d una malattia pericolosa* 

Si rappresenta S. Domenico con un gi- 
glio in mano. Bayle, nel suo dizionario^ nar- 
ra il fatto seguente : 

33 Carlo Quinto, nel suo ritiro piantò uà 
gliglio alla fine d'agosto i558: ei mori il ai 
settembre successivo. Al momento della sua 
morte , questo bulbo di giglio spinse fuori 
improvvisai^cnte un gambo di due cubiti , 
con un maraviglioso fiore , dice Bayle , cosi 
allargato cos\ odorifero , come questi fiori lo 
sono in Ispagna nella loro ordinaria stagione* 
Bayle aggiunge che si recise questo bel fioyc 
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e che fu posto sulV altare lu&gglore della 
chiesa. « 

Saa Ludovico aveva per emblema una mar- 
gherita e dei gigli per alludere al nome della 
regina sua moglie , ed alle armi di Francia. 

Questo gran principe portava un anello 
che rappresentava , nella smaltatura ed in ri- 
lievo una ghirlanda di giglio e' di marghe- 
rite , ed al castone dell' anello era scolpito un 
crocifisso in zaffiro ; con queste parole : Fuori 
di quest^ anello potremmo noi ritrovare 
amore? perchè in effetto tale anello gli offri- 
va l'immagine o l'emblema di tutto c»ò che 
egli aveva di più caro, la religione, la Fran- 
cia e la sua sposa. 

Froissard ha composto un tratto in on^re 
del mese di maggio e del fiore margherita , 
e dei versi che hanno per titolo: Plaidoyer 
de la violette et de V oeillet. (^ Difesa della 
violetta e del garofano ). 

Alcuni naturalisti danno il nome di giglio 
di, pietra ad una pietra della quale si vc3e 
in rilievo un corpo che rassomiglia ad un 
giglio. 
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La StiìisUiva. 

La sensitiva della quale 'il nome ed i so- 
prannomi sono COSI dolci e commoventi , que- 
sta pianta che parimente viene chiamata la 
casta , la timida y quest' amabile simbolo di 
un timoroso pudore, potrebbe ancor esserlo^ 
della dolcezza e del mistero; la sua più gran- 
de irritabilità la conduce , non a ferire la 
mano profana che T iYi veste , ma a ripiegarsi 
sopra se medesima j essa non vuole né vea* 
dicarsi né punire; essa non ha nulla di mi- 
naccioso. Simile a quelle vergini innocenti , 
che non hanno mai pensato ad armarsi di ri- 
gore , perchè noa conoscono offesa , la sensi- 
tiva non ha pungoli ; essa non cerca che di 
celarsi quando alcuno le si acoosta. La vio- 
letta ©ffie l'immagine d'una modestia ragio- 
nata j essa si n^^tte al coperto sotto delle fo- 
glie j questa sola cura indica una previdenza. 
La sensitiva è l'immagine perfetta dell inno- 
cenza e del pudore virginale ; essa non La 
nulla preveduto; poiché tutto igriora; essa si 
mostra senza diffidenza; ma dal momento 
che viene osservata troppo da vicino , più 
che può sì sottrae a qualunque sguardo; una 
tale timidezza sembra essere in essa un istin- 
to , un scntiincatOj e non un disegno com- 
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binato. Tale è il pudore d' una pastorella di 
quindici aani. 

Si attribuivano altre volte gioite virtù sin- 
golari alla sensitiva. Un filosofo del Malabar 
è divenuto pazzo , applicandosi ad esaminare 
le particolarità di questa pianta ^ ed a rin- 
tracciarne la causa. Si sono scoperte succes—^ 
sivansiente delle nuove specie di sensitive, 
infinitamente più straordinarie di quelle che 
si sono conosciute dagli antichi. 

La sensitiva offre un fenomeno che , unito 
alla sua apparente sensibilità, ha qualche 
cosa di sorprendente. Se con un coltello ben 
tagliente, si fende con rapidità un grosso 
gambo di questa pianta vi resta sul coltello 
una macchia umida , di un rosso spiccante^ 
che perfettamente rassomiglia ad una goccia 
di sangue. 

Il signor Roucher ha composto una bella 
metamorfosi della sensitiva. ^ 

La Violetta, 

Giusta la favola^ Io, figlia" d'Atlante , fug- 
gendo Apollo che la inseguiva, Tu c^unbiata 
in violetta. 

Gli antichi hanno conosciuto gli anagrammi. 
Lìcofrone che viveva ai tempi di Tolomeo 
circa duecento ottant' anni avanti Gesù Cri- 
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slo trovò nel nome di Tolomeo in grec# , 
questa parole: £{e/ miele; ed in quello della 
regina Arsinoe, le seguenti: violetta di diti» 
none (i). j 

Rapin nel suo poema dèi giardini , ha fatto 
un episodio di questa metamorfosi , e vi ha 
uniti dei detagli poco ingegnosi. Dice che 
Io, ch'egli chiama Jacthès, era una delle 
ninfe di Diana, che Apollo ne divenne inna- 
morate, e che la Dea per guarirlo dalla sua 
passione^ sparse un color violetto sul viso 
della ninfa. Una siffatta inveuziome non of- 
fre un' immagine graziosa, e per guarire 
Apollo , bisognava trovare un mezzo che non 
disgustasse il lettore. La favola termina più. 
piacevolmente; la ninfa è cambiata in vio- 
letta« e com' ella aveva fuggito durante la 
sua vita, le insidie del suo amante, il fiore 
conserva questo timido pudore e si nasconde 
sotto le sue foglie. 



(t) Il pib felice di talli gli anagrammi è quello ck« 
forma la risposta alla domanda c^e fece Pilato a Ge« 
sii Cristo : quid est veritas ? ( che cosa è la veritk ) 
Queste parole rese lettera per lettera in forma di ana- 
gramma compongono la segnente risposta. Est vir qui 
adest. ( É r uomo che hai presente ) ; risposta che 
perfettamente conveniva al Salvatore, che aveva detto 
di sé stesso. Ecio sum wia . verilas ce. ' 
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tino dei premj dei gìaochi florali è ahat 
violetta d'oro. Madama di Sevigné, nelle sue 
lettere , chiama sempre madama della VàWière 
V umile violetta. È molto rimarchevole , ed 
assai straordinario , che una favorita abbia 
meritato questo interessante soprannoi^. 

Giovanni Bertram , (^ual^ero e famoso bO' 
tanico della Pensi! vania , non si occupò per 
lungo tempo, che di agricoltura. Un giorjsa^ 
lavorando, vide una violetta, la colse, Te- 
saminò , fece delle riflessioni su questo fiore , 
e ne divenne talmente preoccapat# che ne 
delirava. Questa specie dì manìa gli diede il 
desiderio di conoscere le piante^ e^li perciò 
apprese quel tanto che bisognava sapere di 
latino, e diventò un eccellente botanico. 

Si narra di una celebre attrice ( Madami- 
gella Clairon ) , che amando appassionatamen- 
te la violetta, un amico coltivava per essa 
questo flore, e le ne dava tutte le stagioni un 
mazzetto ogni mattina: la qual cosa seguitò 
trent' anni ; e per nulla perdere di un deno 
che r amicizia e la costanza rendevano così 
prezioso a quella che lo riceveva , essa ne sfo- 
gliava i fiori ciascuna sera e lì prendeva in 
infusione a guisa di tè. Io conosco sulla vio- 
letta un' emblema di società , ma non mi 
sembra degno d' essere citato . Una donna ama- 
bile e divota , d' un carattere timido e riser- 
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vaio ha preso per emblema questo fiore colle 
seguenti parole: bisogna ricercarmi* 

Con ì fiori dì violetta si fa uno sciroppo 
rifrescante. La tintura dì violetta è un liguoie 
d'assai comodò esperimento j qualunque flui- 
do che contenga dell' acido si discopre colo- 
randolo in rosso ; il cambiamento della tintu- 
ra in color verde, annunzia la presenza dell' 
Alcali. 

I mitologi dicono che ^ quando Proserpi«a 
fu rapita da Plutone , essa coglieva delle vio- 
lette e dei narcissi (i) e cbe Io, trasmutata 
in vacca, si nudriva di violette. Vi sono di- 
verse pietre che hanno odore di violetta. 

Luigi XV diede la nobiltà a Quesnay, lo 
fece suo medico consulente , e volle che por- 
tasse nelle sue armi tre fiori di pensée (viok) 
con questo òìsiìniiyo: preptermeniis cogita" 
iionem» 

Le Giunchiglie» 

Da un secolo in poi si sono fatti iramenà 
acquisti in alberi , arbusti , piante medicinali , 
legumi e fiori : queste sono vere ricchezze , 
delle quali non hanno fruito i nostri antena- 

(i) 11 termine naraisso è greco e significa sapore. 
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ti , e che i Romani stessi , padroni del mon- 
do, non hanno conosciuto. 

Cento anni sono v'era tale scarsità di fiori , 
che madama di S^vignd parlando d' un su- 
perbo convito , narra ceme una cosa di gran- 
ile magnificenza^ che vi erano giunchìglie^ 
profusione: questo fiore, attualmente cosi co- 
mune , in allora era raro e carissimo. Del 
pari si dica dei legumi e dei frutti j gli anti- 
chi non hanno conosciuto che quattro specie 
di persici^ ma noi ne abbiamo piìi di. qua- 
ranta. 

Vi sono varie s«rta dì giunchiglie : questi 
fiori sono originar] della Provenza , della Spa- 
gna e della Guadalupa. 

// Gelsomino, 

Gli antichi facevano uso de' suoi granelli in 
molte specie di divinazioni. 

11 bel gelsomino di Goa , o gelsomino delle 
Indie ha dei fiori doppj , larghissimi, fregiati 
di rosso^ e d'un odore delizioso : ei fu appor- 
tato da Goa nel 1699 , al gran duca di To*- 
scana, che vietò di dar«e dei rampolli a qual 
siasi persona; proibizione bizzarra ed in parte 
odiosa. Sembra che un Sovrane non dovrebbe 
interdire ai suoi sudditi il godimento d' un 
beneficio della natura , le cui esclusioni parti- 
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colari non ridondano in alcun vanta|[gio del* 
o Slato. 

// Tuberoso, i Giacinti^ V Anrmone ^ 
il Piede di Lodoia ( ossìa Consolida naie). 

Il tuberoso delinea insiememente la rimem- 
branza d' una criminosa debolezza , e quella 
di un tratto sensibile di pudore. 

E noto che tutti gli odori forti sono estre- 
X)iamente nocevoli alle donne puerpere ; cre- 
de vasi anche , un secolo fa , che fossero in 
questo caso mortali. 

Una donna interessante ^ che seppe espiare 
un gran fallo mediante un grande sacrificio ^ 
madama della Yallière , divenne madre circa 
la mezza notte. La regina costumava di passare 
dalla ^ua stanza tutte le mattine , per andare 
a sentire la messa. Madama della Yallière ebbe 
il coraggio d'alzarsi^ e portarsi incontro alla 
regina , e per allontanare qualunque sospetto ^ 
essa emp\ la sua camera di tuberosi. 

Per dar risalto alla bianchezza del tubero^ 
80, che si chiama giacinto delle Indie o pò- 
lyantes tuberosa , si mette un gambo di tu- 
beroso nel succo colorante spremuto da bac- 
che della pianta chiamata phytolacca ameri' 
cana ftuctii majorì y che è una specie di so- 
la tre di Virginia. Per averne P intento biso« 
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gna che il succo non sia né troppo chiaro 
pè troppo denso ; questo succo produce un 
colore di ca«ne. Sì può praticare lo stesse per 
i giacinti bianchi. 

Fu^il sig. di Peyresc ch'ebbe il primo dei 
tuberosi in Francia, e fu ir primo un religio- 
sa che ve li portò. 

Il sig. di Peyresc inviò in Persia , a sue 
spese , un padre dei minimi osservanti , che 
desiderava fare codeslo viaggio per V interesse 
della religione. Questo padre riportò a Parigi 
ì primi tuberosi che siansi veduti in codesta 
capitale. Le beneficenze cTei missionarj in que- 
sto genere sono innumerevoli. 

Appo i Greci , le giovani nubili che assi- 
stevano alle nozze d' una loro compagna si 
coronavano di giacinto. Questo fiore , chiama- 
to in latino hyacintlìus , è uno di quelli che 
i curiosi coltivano con maggior cura , sopra t* 
tutto in Olanda , e particolarmente ad Harlem. 
Credesi che il giacmto origini dal Cap« di 
Buona Speranza ; uno dei più belli si chiama 
r o/92r : e^i è giallo, interrotto da macchie* 
di porpora al di dentro. 

Il sig. marchése di Gouifier ha fatto vedere 
'alla società reale d' Agricoltura , nel 1781 , 
un bulbo di giacinti rovesciato espressamente, 
cioè a dire posto al contrario all' imbx)cca tura 
di un lunghissimo boccale di vttro, pien« 
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d'acqua e d'una mediocre lai^hezza : in que-^ 
sta positura ^li aveva pullulate le sue foglie • 
il suo stelo, ed i suoi fiori; il tutto in buon 
essere , quantunque dentro V acqua. La base 
. od il fondo del bulbo, messo a rovescio Hon 
germogliò radici ; le foglie erano verdi , ma i 
petali che dovevano essere azzurri, crebbef<^ 
]>ianchi e scolorati. "'' 

Ciò mi fa risovvenire l' esperimento del sìg. ^ 
Duhamel , che fece piantare degli alberi a ro- 
vescio , i rami entro la terra e le radici per 
aria ; essi hanno ripreso la loro vegetazione in 
questa strana positura : i rami hanno prodot- 
to delle radici , e le radici delle foglie. I me- 
desimi hanno da principio più debolmente pul- 
lulato ; ma in alcuni , dopo pochi anni ^ non 
si scorgeva più veruna differenza. 

Si possono far divenire bianchi i giacinti 
l^zzurri, esponendo ì fiori al fumo del zolfa 
acceso. Se si sa con destrezza far uso di questa 
piccola astuzia si diversificheranno soavemente 
g}i steli , si lascieranno nel loro stato naturale 
alcuni de' suoi raggi , e se ne scoloreranno 
«Itri in totalità od in parte soltanto. 

In Olanda , i fioristi quando hanno ottenu- 
ta qualche nuova varietà di fiori , celebrano 
una specie di festa, e radunano i curiosi del 
vicinato, affine di dare un nonie al fiore no* 
vello, r fioristi d' Harlem fanno anche l'onora 
GzvLisr Boian^ VqL L 8 
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a dei forastieri di dare i loro nomi a nuove 
diversità di giacinti e di tulipani. 

L' anemone era, presso gli anti<;hi ^ l'em- 
blema delia malattia, apparentemente a motivo 
deir*^vventura di Adone. 

// piede di lodala , ossia Censolida reale , 
delphinium. Si osservano nifell' interiore di; 
questa pianta alcune macchie colorate sopra. 

^Un fondo chiaro e che formano delle specie 
di caratteri ; si è creduto ravvisarvi queste 
lettere jélj4 , che son© V incominciamento 
della parola Ajax* Dicesi che ciò abbia dato 
luogo ai poeti d' immaginare la m.etamorfo$i 

' di quel principe. Si pretende che venga fatta 
menzione di questa favola nella terza egloga 
di Virgilio, ce Dimmi ( è Dameta che do- 
» manda ) , in qual parte della ten-a sembra 
« non avere il cielo più di sei piedi d'esten- 
w sione? Dimmi, risponde Menalca , in quali ^ 
« regioni nascono i fiori ove stanno scritti i 
»> nomi dei re? Questi due enigmi non vcn* 
gono sciolti ncll' egloga^ I commentatori dìcouQ 
che nel primo, si tratta dei cielo osservalo in 
un pozzo ; e nel secondo d' uua consolida, 
reale sopra la quale si i in vengono le lettere 
iniziali dei nome d' j4Jace. 
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Il TuVipano^ 

Anche quoto fiore è uno di quelli che ì 
turiosi più apprezzano e che coltivano con 
maggior diligenza. Si è fatta una singolare os- 
osservazione , ed è che nel inese di ottohré 
ialF estremità del bulbo del tulipano si scorge 
un tulipaho intiero; sullo stelo di questo tu- 
lipano che non ha per anco tre linee di al- 
tezza , si vede di già il fiore che non deve 
venir fuori se non entro il futuro aprile. Si 
noverano sei petali di questo fiore, gli stami, 
le cime , il pistillo ©d il gìovin frutto , le 
capsule ed i semi che racchiudono. 

In Turchia si celebra , nel serraglio del 
Gran Signore , con gran pompa Infesta dei 
tulipani che si dà dalle sultane al Gran Si- 
gnore. In quel giorno il serraglio ed i giardini 
sono illuminati e pieni di tulipani collocati 
jn anfiteatri sopra delle gradinate. 

11 tulipano è, dicesi , cosi chiamato perchè 
rassomiglia al turbante dei Turchi eh' essi de* 
nominano tulipan. È fama che Corrado Gè-' 
sner sia stato il primo in Europa che abbia 
dato idea del tulipano. Neil' opera di Valerio 
Cordo si rileva che verso il 1 56o , questo fiore 
fu da principio coltivato iu Turchia. 

Si assicura che un particolare Olaiidesc^ 
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•péc avere un bellissimo tulipano , esibì hiu-» 
tilmetfle dodici arpenti di ottimo terreno^ 

La Mandragola ^^ 

Giusta l' opinione la più comune il dudaìm 
degli Ebrei è la mandragola. Alcuni , ma in 
poco numero , hanno creduto ch^ il dt^daìm 
fosse il giglio bianco o la violetta bianca; al- 
tri poi hanno detto che fossero tartuffi. 

Ruben figlio di Lia , facendo pascere le sue 
hiandre trovò una mandragola^ pianta in quei 
tempi rara e celebre per le proprietà che le 
isi attribuivano. Ruben la portò a sua madre. 
Rachele avendo chiesto parte di quella man- 
dragola a Lia y questa non le ne concesse che 
a condizione che la restituirebbe ne' suoi pri- 
mieri diritti sopra Giacobbe. 

Alcuni medici pongono la mandragola fra 
i rimedj sonniferi , ma il di lei uso è perico- 
losissimo. Yi sono due specie di mandragole; 
r una chiamata bianca o maschio , e l'altra 
nera , cioè di colore di porpora carico o /è- 
mina. Questa pianta e disgustosa all' odora- 
to; le due specie allignano naturalmente in 
paesi di calda temperatura , nel Levante , in 
Italia , in Ispagua , nei luoghi ombrosi ed 
umidi. I suoi fiori in forma di campane sono 
del genere della bella donna. 
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♦ Cli antidii ed alcuni moderai hanno spac- 
, ciato molte cose singolari intonso alla maa- 

drafgj^la^ ma*sono ©proprietà favolose a ppog- 
' giate a supeii^tizioni , oppure ridicoli raccontù 
Alcuni cerretani persuadono ancora il popolo 
che le mandragole non si trovano che in^ un 
piccolo angolo della China quasi inaccessibile; 
essi tagliano delle radici cu brionia ed alcune 
altre piante, e mediante varj artìficj loro 
danno diverse figure straordinarie e le mostra- 
no e le vendono come mandragole naturalL 
Il piccolo Alberto che dà gravemente una 

* lunga descrizione di codeste pretese mandra- 
gole, aggiunge che bisogna invilupparle entro 
pezzi di lenzuoli e in allora esse arrecano 
uri' immensa felicità. Lo stesso autore dk il 
nome di mandragola , non si sa perchè, a dei 

Jòlletti o spiriti famigliari , che , die' egli , 
servono in qualunque occasiono. Si procaccia- 
no, continua il medésimo, siffatte mandra- 
gole con tin uovo che si fa covare in una certa 
guisa ^ e dal quale nasce un pìccol mostro, 
metà pollo e metà uomo che vien guardato 
in una camera secreta , che sì nutre di grani 
di lavei^flola e che profetizza tutti i giorni. 
L' autore avverte che alcune persone di corto 
giudizio e che amano il maraviglioso , pre- 
tendono che codeste mandragole pagano un 
tributo d' un ^zecchino per giorno; egli pero 
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assicura che ciò non è vero, e che tutto qu^ci ♦ 
ch'esse possono fare è di rendere fortunato al * 
giuoco , di far trovare dei tesori e di prWire 
F avvenire. Gli antichi Germani facevano colli 
radice di mandragora degl'idoli ch'essi chia- 
mavano alrunes ; essi li lavavano tutti i gior- 
ni con del vino, loro offrivano cihi , li consul- 
tavano e credevano ritrarne dei segni in ri- 
• sposta. Questi idoli erano, nelle loro case, una 
specie di Dei-lari» 



FiKE bEL Pkimo Volcmh:. 
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MADAMA DI GENLIS 

TRADOTTE IN ITALIANO. 



VOLUXB IL 
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LA BOTANICA 

ISTORIGA E LETTERARIA 

CHB CONTIENB 

Tutti i Tratti, tatti gli Aneddoti, • le Superstizioni 
relatÌTe ai Fiori de* quali si fa menzione nella Storia 
sacra e profana > e delle particolarità sopra alcuno 
piante singolari' , o che portano il nome di celebri 
personaggi , e sopra quelle che servono ai Culti 
religiosi e nelle Ceremonie ciyili dei diversi Popoli 
e dei Selvaggi; con gli Emblemi, i Froverbji ec.^ 
ai quali han dato luogo i tegeubili ; 

SEGUITA BA imA ROVELLA llXTITOLAXA 

I FIORI O GLI ARTISTI 

MADAMA DI GENLIS. 

Versiohe dal Fràkcesk 



VoL. IL 



MILANO i8]3. 



Fresto Faarcesco Souzoono di Gxo. Battuta: 
Slamp. e Librajo , Corsia de* óervi^ JY* S^f • 
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ISTORICA E LETTERARIA' 

SEGUITO 

DELLA SECONDA PARTE. 

L'Uopo , l' Eliotropia , la Verbena ; 
il Fiorrancio' 



N. 



I oi QOQ abbiamo conoscenza dell' isopo degU 
antichi ; ma non era certo il nostro. La scrit- 
tura dice che il re Salomone aveva descritto qua- 
lunque specie di piante dal cedro fino all' i- 
sopo; r isopo era dunque Un' arboscello. Gli 
Ebrd valevansi di questa pianta per asperso- 
rio nelle purificazioni. 

La pianta denominata volgarmente eliotro^ 
-pia o girasole , in latino corona solis , è 
\ keliantus di Linneo: questo fiore sta sempre 
inclinato verso del sole , fenomeno che la fa- 
vola aUnbuisce al sentimento che k ninfa 
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trasformata conserva ancora per il Alo della 
luce (i). 

Bomare è di parere che questa pianticella 
t>roven^a dall' America , la qual cosa non pMo 
essere , atteso che gli antichi ne hanno fatto 
i^nà ftietamorfosi. Il padre Bonhours cita il se- 
guente emhlema : ce Un girasole , con queste 
parole ì Ei segue i moti del Sole », em- 
blema che sì riferiva a quello di Luigi XI V, 
che, com' è noto , aveva preso il Sole per suo 
^ciale distintivo. Gli antichi hanno personi- 
ficato r istinto naturale, e l'hanno rappre- 
lentato sotto la figui^ di un giovinetto , che 
aembra correre , avendo il viso velato , e te- 
nendo un fiore d' eliotropia. Le semenze dell* 
eliotropia maggiore servono , nella Virginia , 
a far del pane e della polenta. 1 selvaggi del 
continente dell' America si cibano di questi 
granelli , e ne estraggono un olio buono per 
le lampade. I colori conosciuti in commercio, 
sotto i nomi di girasole in pane oà in pietra^ 



fi) Uqo, de* più bei basti antichi che esistano, rap* 
presenta Clizia, al momeuto della tna metamorfoù ; 
il sno seno irowi di già attornialo dai petidi del flore 
sei qoale il suo erodo destino la trasforma, li volto 
manifesta un* espressione d* annientamento che è sa* 
blime. Questo capo d* opera di scuhnra si vedeva a 
Londra nel 1791 nella galleria del signor Tovvshead. 
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girasole in pezzi ec.^y non SÌ estraggoiuj dà 
codesta pianta (i). 

La verbena veniva adoprata in parecchie 
^Kvinazioni. Gli antichi si valevano di questa 
pianta per astergere le are dì Giove e per le 
aspersioni di acqua lustrale. Le si attribuivano 
non poche virtù, fra le altre quella di ricon* 
ciliare i nemici; era denomiùata hierohante , 
erba sacra* Se ne facevano delle corone per 
cingere la fronte degli araldi , quando s' in- 
viavano ad annua sciare là pace o la guerra. 
Gli antichi druidi nudrivano per questa piànti 
la più grande venerazione; priiha di racco^ 
glierla , facevano un sacrificio alia terra; 

Presso gli antichi ^Persiani, i magi^ qaaùdd 
adoravano il Sole , tenevano neUt loro mani 
dei ramoscelli di verbena. 

Il fiorrancio non è rimarchevole se n»tt pejp 
l'osservazione della figlia di Linneo, che di^ 
Scoprì che di notte nei mesi di luglio e d' a« 
gosto , questo fiore , come anche il nasturzio^ 
lanciava dei piccoli bagliori; 

Nei trattenimenti d* Arist'o ed' Eugenio si 
tr^va descritto il seguente «emblema -al<|uaht# 



•m^ 



(i) Io ht dato stifflcicnii detagU «opra quQsU colori , 
nella mìa opera delle piante usuati; come anche eircA 
r oso dì tutte le piaiìlo nella inedlCioa e iidte arti* 
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^omj^icato , che fu cpn^posio per eeprimere la 
gelosia : « Un fiorrancio, esposto ad uno spec* 
chio ustorio , che riceve i raggi del Sole e 
$u. di esso li riverbera; ed avvivato da q^^àflk 
8te parole; /a muofo perchè quegfi ti nw 
guarda, ce *^ 

/ Papaveri. / 

Tarquinio Superbo avendo ristabilito per 
ordine di Apollo ,, i giuochi compitali r iu 
onore degli Dei Penali e della dea Mania , si 
credette obbligato di sagrificare dei fanciulli 
a Mania , la madre dei Lari^ perchè Y oracolo 
aveva risposto che bisognava offrir t dell^ tesie^ 
se si volevv^o conservare delle teste. Questo 
barbaro costume durò qualche tempo ; ma 
Biiit<^ dopo la cacciata di Tarquimo , inter— 
petro faYOi;evolmente le parole dell' oracolo, 
ed ordinò che si offrissero delle teste di aglio 
e di papavero,^ per tal modo vennero aboliti cosi 
, orrendi sacrifizj. Un inviata di Pocsenna tre— 
yandijsi fu un bardino con Tarquinio, quest' 
liltimo ^U. doipandò dei consigli per regnare * 
dispoticamente. L' inviato , in risposta, troncò 
t otte' le- I s olo do? pafwvijBM che s' ionalzavaao 
al di sopta degli altri fiori. Tavquinio seguì 
il perfido- consiglio , e fii precipitato dal tro- 
no. Si nfei;iice un tratto simile di f eriandro 
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tiranno di G)rjuto : egli mandò a dimandare- 
tdei consigli a Trasibulo tiranno di Mileta f 
Trasibulo condusse l' inviato di Feria ndro in 
^un campo di grano , e troncò quelle spiche 
Vche sorpassavano le altre. Tale fu, in tutti i 
tempi ed in qualunque jpaese 1' esecrabile^ pò* 
litica dei tiranni. 

Il Gmrofano , il Metti oto , V Artemisia , , 
» Viride 

Dicesi che noi dobbiamo al buon re Renato 
i metodi relativi alia coltura del garofano: è 
a Tolosa che meglio sì coltiva questo fiore, 
e che si veggon<à i più bel garofani. 

11 gran Condè> essendo prigione alla ^asti« 
glia , si divertiva a coltivare dei garofani. 

Il giovin duca di Borgogna , nipote di 
Luigi XV , si dilettava di coltivare dei garo^ 
fani^ un adulatore gli persuase ( ai di lui 
vasi sostituendone degli altri ) due i garofani 
ch'egli piantava 'crescevano e fiorivano in una 
notte* U principe fu convinto che la natura 
obbediva alle sue volontà. Una notte noa 
poteva dormire volle alzarsi 3 gli si disse 
che non era ancora mezza notte, ce Eh benel 
rispose egli, vogHo che sìa giorno ». 

Giusta la favola , Psalacanta , ninfa svento* 
raia ; si uccise per disperazione ^ Bacco la tra^- 



Digitizedby Google 



10 tA BOTA UIC à 

■foi-mò m una pianta alla quale ci diede il ^i 
lei nome. Gli autori antichi attribuiscono a 
codesta pianta che più non si conosce molte 

' proprietà maravigliose ; gli uni dicono ch^ 
sia il meliloto, altri pretendono die sia l'ar- 
temisia. Quest' ultima pianta vien parimenti 
denominata erba di San Giovanni ^ ed il 
suo pi-imo nome le è stato dato dalla famosa 
i^V^rtemisia regina di Caria, sposa dì Mausolo, 
che la prima dìcesi , ne facesse uso. 

L'iride cresceva in abbondanza sulle mon- 
tagne di Macedonia. Bisognava per rendersi 
la terra favorevole ch'ella fosse colta da una 
persona easta e con molte pratiche supersti- 
ziose. Di tal fiore gli antichi ne hanno fatt^ 

^n simbolo dell'eloquenza. 

Là Corona Imperiale^ il Fora Neve.- 

Chapelaìd ha fatto in versi per la ghirlan* 
da M Giulia una cattiva metamorfosi della 
corona imperiale. Giulia aveva una grande 
ammirazione per il re di Svezia , Gustavo 
Adolfo: questo eroe fu ucciso alla battaglia 
di Lutzer , eh' ei guadagnò. Il citato poeta 
suppone che Gustavo abbia voluto conquista- 
re una corona imperiale per offrirla di sua 
mano a Giulia , e che sia stato trasformato 
nel fiore, al quale siffatto avvenimento abbia 
iatlo dare il nome di corona imperi ale* 
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Il Fora Neve fu pure uno de' fiori ddln 
ghirlanda di Giulia. 

La ghirlanda di Giulia fu un' ingegnosa 
galanteria , immaginata dall' austero duca di 
Montausier per la bella Giulia di Rambouillet* 
Quando gli fu promessa la sua mano egli do^ 
veva, secondo un antico costume che si os- 
serva anche presentemente » inviare tutte le 
mattine alla sua futura sposa, fino al giorno 
delle n^zze » un mazzetto dei più bei fiori 
della stagione ; ma di ciò solo non fu . con-» 
tento: ei fece ipoltre dipingere dai migliori 
artisti sopra carta velina , in un libr» in fo^ 
gUo y squisitamente l^al» i più bei fiori di 
giardino » e tutti i poeti più distinti di 
quel tempo si distribuirofeio questi fiori, e 
sopra ciascuno crearono dei versi. Al graa 
Corneille toccarono il fior d^ arancia e ta 
sempreviva : ma codesti versi di società non 
son degni d' essere distinti d' un sì bel nome* 
Giulia il giorno del suo matrimonio trovò $o* 
pra della sua toeletta codesto libro tanto pre* 
zioso. Siffatto interessante monumento diga* 
lant^ria del XVII secolo, passato in mani 
straniere ^ senza dubbio a cagione deHe sven- 
ture deBa rivoluzione ), fu veduto ad Am- 
burgo nell'anno 1 79*5 , ed era in vendita. 
S'snora la persona che ne abbia (atto l'ac- 
quila. 



Digitizedby Google 



.12 LÀ B^TÀlMeA 

Le Scope fiorite , l'Acanto , il Diltamo dì 
Cr€Ca jf la Ferula , il Trifoglio acquatico^ 
V Etimo ' arenaria, 

Ammiano Marcellino* riferisce che ne' tempi 
^^oi , si vid^ro^ fiorire a Roma le «cope che 
servivaftò a pulire il foro ove si radunavano 
i patrizj ; ciò che presa^, aggiunge lo stori- 
co , che gli uomini della feccia del popolo sa- 
rebbero; innalzati ai primi on^i. 

Gli aniichi ornavano della figura di foglie 
d'acanto gli abiti di gran pregio^ Virgilio-, 
parlando della veste di Elena diee ch'ella 

^era fregiata d' un magnifico ricamo di foglie 
d' acanto. È noto che F offerta d' una nudi^i- 
ce sulla tomba di un giovanetto , fece nascew 

.a Callimaco l'idea del capitello 4^rinlioi TaJie 
offerta coifóisteva in alcune cose di qualche 
valore messe sopra faglie d'acank), in uà 

. paniere. 

. Il dittamo di €reta> ( dice Virgilio ) è una 
pianta ^ il di cui stelo guarnito di lanugine 
è coi^onato d' un gruppo di fiori di colori 
porporino . Nell'Eneide, Venere, per guarire 
Ènea ferito, va sul monte Ida, in Creta, a 
cogliere il dittamo ; ella ne apreme il succo, 
vi mescola alcune gocciole d' ambrosia , ed il 
medico JTapite risana bentosto Eaea con àue^ 
sta divina bevanda, ^ 
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La f€iNria è una pia a ta de' paesi meridionali 
deir Europa ver«o le coste del mediterraneo. 
I reggenti dei collegi solavano servirsi di que^ 
sto leggiero sarmento per castigare i loro sco- 
lari ; quest' uso è antichissimo. Marziale chia- 
ma la ferula lo scettro dei pedagoghi, la 
Grecia , la cavità del gamho della ferula e 
piena di una midolla bianca, che» essendo 
ben secca , pi'ende fuoco come l' esca ; il fuoco 
si conserva perfettamente in questo gamba ^ 
e non consuma che a poco a poco la midolla 
senza danneggiare la scorza,* per lo che av»* 
viene che in certi paesi » si fa uso di codesta 
pianta per trasportare 'dd fuoco d' uno ad 
altro luogo: questa èia vera cagione che ha 
fatto imitìaginaFé la favola che dice che Pro- 
meteo celò il fuoco che aveva furato in cielo 
entro una^ pianta di ferula. Marziale fa dire 
alle ferule; Noi risplendiamo per opera di 
Prometeo,^ volendo probabilmente esprimerle 
che queste piante dovevano a Prometeo , do« 
pò il suo furto , 1» proprietà di conservare 
il fuoco che dentro il loro, stelo si nasconde • 
Giusta la favola^ Bacco ordinò ai beyitori suoi 
seguaci di non valersi che di canoe diferula, 
affine che i combattimenti non. fossero peri- 
gliosi. GÌ' imperadori del Basso Impero aveva- 
mo uno Scettro della forma di un gambo di 
feri^^lper que^o motivo si fece di tal pianu 
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il simbolo della r^a autorità^ dessa avrebbe 
potuto essere anche l' imma^ne della fragilità 
della loro debole possanza. Plutarco e Strabo* 
ne riferiscono che Alessandro il Grande rac- 
chiudeva i libri d'Omero in una cassetta di 
ferula; il legno di ferula era in ^neì tempi 
molto considerate^ e gli ebanisti se ne sCafi— 
vano per fare dei scelti lavdrl. 
^ Presso della città d'Amburgo alligna una 
specie di trifoglio acquatico , eh' ivi si chiama 
il fiore della libertà , perchè si pretende che 
egli non cresca che sul territorio di quella 
rtpubblica e che non si vegga giammai su 
quello del sud di Danimarca che ne è vici- 
nissimo. 

h^ elimo arenario cresce abbondantemente 
sulle sabbiose rive del Jutland; la legge lo tiene 
sotto la sua protezione. Le arene portate da'venti 
lungi da codeste spiaggie trasmuterebbero dei 
campi fertili in deserti : onde prevenire un 
tale flagello si sjemina per l'arena questa pian- 
ta che quelli del paese chiamano vena are 
nari a , ed il di cui vero nonte è elymus are' 
narius. Le radici coi loro intrecci ritengono 
la sabbia e le foglie stendendosi sulla super- 
ficie, rendono vano lo sforzo del vento. Nel 
Jutland, oltre l'indicata pianta, impiegansi allo 
stesso uso alcuni altri SLrhustì , come V arando 
éUtnariu , dei rovi > delle ginestre ec. che è 
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dotalmente vietato di sbarbicare sotto severb- 
sime pene. La legge nòmina distintamente 
tutte queste piante ch'eiM impone di rispet- 
tare e di lasciare sa quelle spiaggie. Quegli 
presso 4^1 quale si trovasse una di codeste 
piante , sarebbe qual ladro punito ; ciascu- 
no indifferentemente è autorizzato a fare^ da 
accusatore di tale delitto. È in quesU guisa 
che per mezzo di saggi regolamenti delle' ab- 
biette piante sono divenute benefiche e della 
più grande utilità* 

Esiste in Normandia sulla sponda del mare 
un disgraziate villaggio denominato Cayeux 
che le bufère di quelle spiaggie hanao attor- 
aÌ5to di mucchj di sabbia,* ivi non si veg- 
' gono ne fiori , ne alberi , né legumi e nem- 
meno un filo df verdura ; tutti i germi pre- 
ziosi della terra la più feconda si perdono 
nel suo seno e si trovano soffoceti da monta* 
gne di fango. La natura tanto bella e cosi riden- 

• te in quella provincia, sembra tutto ad un tràt- 

* to spirare ad una mezza lega da quel villag- 
gi* , vale a dire al termine più lontano ove 
dalla spiaggia il vento possa spingere l'arena. 
Durante la metà dell' anno quelle capanne ne 
aono coperte , e nel tempo degli eq&inoz} gli 
infelici abitanti , costretti di fuggite precipi- 
tosamcnte , vanno in traccia d' un asilo in 
villaggi situati più dentro terra. Spesso, ia 
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tale disordine ^ peiiicouo non pochi vecchi t 
fanciulli^ e n^ii di rado avviene pure che 
pelle loro case rimangano oppresse intiere fa-* 
iniglie. La speranza d' una copiosa pesca ri**^ 

: tiene o richiama quegli sventurati ^n si spa- 

. ventevole soggiorno. Quanto sarebhe desidera- 
bile the si seminasse V etimo arenario su 

. quelle spiaggie desolate , e che vi si stabilisse 
la legge benefica del Jutland y come anche in 

; tuui gli altri villaggi situati sulle sponde del 
mare e quindi esposti agli stessi flagelli! 

// Cardo , il Peirosemelo ^ la Ruta , 
il Crescione^ la Cicuta^ C An^to , V Appio. 

"Ù ordine dd cardo o di s. Andrea y ordine 
militare di Scozia , fu istituito da Ugo re doi 
Pitti dopo la sua vittoria riportata sopra di 
Àthelstan. La collana è d' oro ed intrecciata 

. di fiori di cardo e di ramoscelli di ruta. Que- 
st' ordine fu rinovato da Giorgio I,* il nastro 
k verde e porta l'immagine di s. Andrea. Vie- 
ne contraddistinto dal seguente concetto: AVs* 
suno m' offende impunemente. Questo con« 
cetto si riferisce al cardo» 

Si è^^ immaginato dai greci favoleggiatori 
che l'erba che il bel Faone ricevette da Ve- 

, nere per farsi amai-e fosse l' eringe ( specie di 
cardo ). 
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Le Bran aveva dipinto .nn cardo sol dinanzi 
di un quadro che fu messo in un cortile onde si 
asciugasse al sole : passando un asino per f uel 
cortile volle mangiare il cardo , si mise a lec- 
carlo e lo cancellò. 

Una còsa simile si narra d'un pittore an* 
tico che aveva dipinto dei grappi d'uva: gli 
uccelli vennero a beccar le uve. 

La ruta è una piauticella della quale gti 
antichi facevano uso in diverse pratiche reli- 
giose. Fai non sisté per anco nò al petrose* 
molo né alla ruta : proveibio applicato pres- 
so i Greci , a tutti coloro che progettando 
,nn' impresa non l'avevano ancor Jncomin* 
ciata. Siffatto proveibio origina da ciò che i 
giardini erano anticamente circondati ds^ una 
specie di ridato di petror.cmolo e di ruta^, e 
quelli che non avevano oltrepassato tale ri- 
cinto erano considerati non esser ancora en- 
trati nel giardino. 

Il petrosemolo stropicciato contro un vaso 
di vetro lo fa rompere ; s' ignora la cagione 
di tale fenomeno. 

Gli antichi credevano che quelli che man-* 
giavano del crescione divenissero vigorosi e 
pieni di coraggio; è per questo che si diceva, 
alle persone deboli e senza carattere; Man^ 
giate del crescione, Attribuivasi la stessa 
proprietà ali* aneto ; gli atleti , fissati in tale 
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opinione, ne facevano il lor# principale nu- 

trimento. 

Il giorno dopo che fu proiferita la condan- 
' na di Socrate , il sacerdote d^ Apollo mise una 
corona sulla poppa della galèa che* ogni anno 
portava a Delo le offerte degli Ateniesi. Do* 
pò tale ceremonia , fino al ritorno della nave, 
la legge vietava d'eseguire le sentenze che 
pronunziavano la pena di morte. Socrate at- 
tendendo il ritorno del naviglio passò trenta 
giorni nella prigione con Ì suoi discepoli. Spi- 
rato l'accennato termine gli si arrecò il ve- 
leno ch'era un estratto di cicuta, 

Leggesi ncir Enciclopedia che quando il 
carnefice presentò la cicuta a Socrate, Io 
avvertì di non parlare^ acciò il veleno faces* 
se più prontamente il suo effetto. Non si com- 
prende in qual modo il silenzio poteva acce* 
lerare l'operazione. * 

Plutarco y nella vita di Focione , riferisce 
che quando tutti gli amici di questo grande 
tiomo ehberò hevuto il succo della cicuta e 
che non ne rimaneva più che una dose non ma- 
cinata per Focione, il carnefice disse che non 
Be macitierehhe d'avvantaggio, se non gli si 
regalassero dodici drammi ( cioè a dire da no* 
ve in dieci lire in circa di nostra moneta) ; era 
il prezzo che in allora costava ogni dose. Yo- 
leado Focione evitare qualunque ritaido, fece 
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rimettere la somma all'esecutore, g'acchè fk 
d' uopo , tiiss' egli , tutto ceraprare in Atene , 
perfino la morte* 

Codesto veleno tanto violentò ad Atene noti 
passava a Roma per un veleno ; se ne faceva 
uso in medicina. Plinio vanta la cicuta come 
preservativo dell' ubbriachezza. Il migliore 
antidoto di tale veleno è l'aceto. 

Giusta una legge stabilita a Ceos , i veccHi 
di un' etk decrepita sr* invitavano reciproca- 
mente ad un convito; successivamente face- 
vano un sacrificio solenne; poscia^ coronali* 
dosi di fiorì, trangugiavano la cicuta. 

Montagne riferisce che anticamente si cu- 
stodiva a Marsiglia un veleno di cicuta pre- 
parato a spese del pubblico per coloro che 
avevano in animo di levarsi la vita; ma 
nbn ponevano farlo se non dopo aver esposte 
le loro ragioni al senato composto di seicento 
persone. Se il senato non approvava i loro 
motivi e non li credeva abbastanza infelici 
per rinunziare alla vita ^ venivano dessi co/i- 
danruui a vivere '^ e se, malgrado tale sen- 
tenza si uccidevano, il suicidio, in questo c^so, 
era riguardato come un delitto, ed era pu- 
nito con tutti i mezzi possibili. 

Poust o pust è il nome che si dà aHa 
corte del gran Mogol ad una bevanda che 
non è se non un estratto di papavero ; i tif« 
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raoni di quelle confcrade foano pren<)ere que- 
sta bevanda ai loro fratelli ed ai principi del 
loro sangue , e che y secondo la dose y \\ ren- 
de imbecilli o li fa morire. 

Gli antichi avevano dei giuochi funebri. 
Queste due parole riunite offrono un' idea che 
risveglia la nostra indignazione; non si può 
concepire come si abbia potuto credere che 
A onorava, la memoria dei defunti , e che si 
esprimeva il dolore della loro perdita cele«- 
brando dei giuochi. 

L' omaggio religioso reso alla memoria dei 
defunti non è mai stato ragionevole e com- 
.movente che nella vera religione* 

Licurgo re di Nemea , avendo perduto suo 
figlio ArchenK>re che morì della puntura di 
una serpe "nascosta sotto di una pianu di ap' 
pio , istituì i giuochi nemei nei quali i vin- 
citori si coronavano d' appio. 

Suida riferisce che V appio era destinato al 
duolo ed alle lacrime» d'onde era provenuta 
l'espressione popolare^ non ha più bisogno 
che Cappio » parlandosi di un ammalato della 
di cui vita si disperava. Si era d'opinione 
che l'appio rendesse sterili le persone che ne 
mangiavano. Arnobio narra che essendo stato 
massacrato un giovine, si vide nascere dell' 
appio dal terreno istesso ch'era stato irrigato 
del suo iangue^ motivo per cui questa pianu 
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venne per sempre dai pasti esclusa. Nulla di 
meno Orazio ha celebrato l'appio come l'ani- 
ma delle tavole, ed Anacreonte ha paHatodt 
corone d' appio consacrate ai giorni festivi. È 
probabile che intendessero dell' appio dcmie- 
stico, mentre T appio selvatico era bandito 
>dai conviti come pianta funebre. 

7/ Sagmen^ V erba Sardonica, la Scilla 
marina ossia Pancrazio, il Tabacco ^ il 
Papiro , le Canne , i Giunchi ^ il fru» , 
mento , il Gramifoglio. 

Il vocabolo sagmen ( sagmen specie di Ver- 
bena ) , in Tito Livio disegna un' erba che 
gli ambasciatori seco loro portavano. Sì ere-' 
de, dice l'Enciclopedia, che quest'erba fosse 
3 veratro , perche Luciano racconta che i 
Persiani ne davano ai ,loro inviati ; a qual 
uso per altro f Questo è ciò che resta da 
sapersi. 

Quel riso mortale che apparisce sul volto 
degli ammalati , od il ris* satirico che spesso 
Ila luogo nelle conversazioni è stato denomi- 
nato ridere sardonico ààlÌB. pianta che si chia- 
ma sardonica o sardoa che è , secondo l'opi-* 
nione d' alcuni , il ranunculus paluslris che 
eccita , dicesi, una specie di convulsione nella 
quale le guancie si restrìngono in una certa 
guisa che sembra che si rida. 
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La Scilla marina è una pia];ita che hft 
4ato il suo nome ad una festa che celebra'^ 
vasi in Sicilia ^ e che chiamavasi scillone or* 
te , festa delle cipolle di niare f la gioventù, 
vi combatteva con questa serte di cipolle^ il 
premio del vincitore era un toro. 

I selvaggi della Florida fumano^ del Caiacco 
in onore dei loro Dei. 

U papyrus nilotica o papiro del Nilo, al- 
ligna in Egitto ed anche ip Sicilia ; gli anti* 
chi abitanti delle sponde del Nilo facevano 
uso delle sue radici per varj oggetti e ne co- 
struivano massimamente delle barche ; della 
corteccia interiore fabbricavano delle vele , 
delle stuoje , degli abbigliamenti, delle coperà 
te da letto, delle funi^ dei cappelli e della 
carta .da scrivere. Questa carta chiama vasi an- 
ticamente carta sacra o Ieratica ; non serviva 
in Egitto che per libri di religione. Portata a 
Roma ed in diverse guise apparecchiata prese 
il nome d' j4u gusto, di Livia ed anche quello 
di Fannico in quei, tempi eccellente fabbri* 
catore di carta. Teofrasto racconta che di 
tutto quello che Agesilao vide in Egitto niu« 
na cosa 1' appagò tanto quanto la pianta pa^ 
pyrUs della quale si facevano delle bende ; 
jfianta molto propria, aggiunge il citato auto- 
re * a far delle corone per la pieghevolezza e 
finezza della sua scorza. Agesilao , prima di 
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abbandonare l'Egitto, ne dooumdò al re, ed 
al suo ritorno ne portò seco. 

Non bisogna confondere con il papyrus 
egizio^ quello che si chi ama papiro naturalei 
quest' ultinfo , scoperto in Italia, non è che 
un mescuglio di piante acquatiche schiacciate 
ed infracidile : è un composto opera dell'arte. 

Gli antichi Egizj pretendevano che i cocco- 
drilli , per riverenza verso la Dea Iside eh' era 
andata una volta su di una barca di pa/^rci^ 
non offendessero mai le persone che naviga- 
vano sopra navicelle fatte con questa specie 
di canna. . • 

Siccome da' vegetabili si è per lungo tem* 
pò estratta la materia che si riduceva per 
comporre dei libri, così dagli stessi vegetabili 
hanno avuto origine i nomi ed i termini^dle* 
concernono i libri, come il nome greco biblos^ 
libro ed i nomi latini folium^ tabula, iiber, 
d'onde noi abbiamo dedotti i termini foglio, 
tavola , libro ec. 

Giusta Diodoro Siculo , eranvi ueìV Indie 
delle canne d' una tale grossezza che un uomo 
appena poteva abbracciarle. Si è fatto, il se** 
guente emblema ij una canna con queste pa* 
parole: Spesso agitata non mai abbattuta^ 
£ quest' altro » dei giunchi in riva ad uno 
stagno agitalo : animato dalle parole : Jl ven^ 
to ci fa piegare > ma non può spezzarci. 
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BrcviUe racconta ^ nelle ^ue antichità , che 
iScì tempi andati, quando due persone ave- 
vano avuto un illecito commercio e che po- 
scia éì sposavano, loro non si presentava che 
tin anello di giunco.* 

Il giuoco che si denomina onchet si chia- 
mava una volta ^onchet (del giunco ), per- 
chè lo si faceva da principio con dei giunchi* 

Gli antichi si servivano di stili per iscri- 
vere sopra tavolette intonacate di cera e di 
^giunchi o di canne per istrivere sul papiro. 
Il Salmista dice che la sua lingua è come la 
canna di un ahil^ Scrittore» 

NèlP antica legge si dava il nome di pri- 
mìzie ai presenti che gli "Ebrei facevano al 
Signore d' una parte dei frutti della loro rac- 
colta, onde testimoniare la loro sottomissione 
e la loro dipendenza, e per riconoscere il so- 
vrano dominio di Dio. Queste primizie si of- 
ferivano al tempio prima della mietitura ed 
anche dopo la raccolta* 

Oltre i doni che si facevano in nome della 
nazione , ogni particolare era obbligato di re- 
care le sue primizie al tempio del Signore : la 
Sacra Scrittura non ne prescrive la quantità. 
Si congregavano molte persone per portare 
tali offerte con cerimonia. Ogni compagnia era 
preceduta da un bove destinato per il sacri- 
ficio coronato d'ulivo e colle corna dorate: 
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-del sonatoi'i <li flauto guidavano la processìo- 
ae. Le primizie erano di frumento, d'orzo^ 
^ d'uva, dì fìclii , di meliache e di datteri: eia- 
*.«cuno poriava il »uo paniere ;^i più ricchi ne 
avevano^ d' oro e d' argento^ e gli altri sola- 
mente di vinco. Essi procedevano tutti in 
pompa fino al tempio cintando dei cantici. 
Allora che erano vicini alla Santa città , gli 
abitanti accorrevano incontro ad essi e si uni* 
.vano al loro corteggio. Giunti a pie del monte 
ov'cra situato il tempio, ciascuno^ anche il 
re , se vi era , prendeva la sua cesta e là pei*- 
tava fino all'atrio: in allora i leviti intu^na- 
va«o alcune parole del Salmo 3o; £"' in, voi 
o Signore che ho collocala futi a la mia fi" 
dacia ec ; e quegli, che recava le primis 
zie rispondeva : Io sono entrato nella terrm 
che il Signore aveva promesso ai nostri pa* 
dri. In seguito, assistito da un sacerdote., et 
presentava la sua offerta davanti all' altare ; 
poscia recitava una preghiera néjla quale, fa- 
ceva menzione dell' ingresso e della sortita 
d' Israele schiavo in Egitto , dei prodigj che 
Dio aveva operati per liberamelo , del suo 
introducimento nella terra di Canaan , e la 
finiva con queste parole: Ora, tutto pen^ 
irato dalla riconoscenza , offro /e prinnztc 
de' frutti della terra che il Signore mi hm ' 
Gewlis Botati* VoU IL i 
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concesso. Dopo d' aver pronunziata siffalta 
preghiera, metteva il suo paniere sull'altare, 
w prosternava e quindi se ne partiva. ^Seìle 
parole , negli omaggi , tuHo in quella pompa 
era ammirabile e commovente, perchè tutto 
jfaceva risovvenire i paterni betieficj, una fi- 
gliale gratitudine * una potenza creatrice e 
senza limiti. 

Portavasi egualmente al tempio, con gran- 
dissima pompa ^ nel tempo della messe un co- 
vone di grano , chiamato manna sacra , ci«c 
a dire offerta al Signore. 

In tutte codeste solennità il povero e lo 
vSlraniero non erano dimenticati, ce Quando 
à mieterete il grano de' vostri campi ( dice il 
ce Sìgnere ) voi non li. taglierete fino all'estre- 
cc mità , e non raccorrete le spichc che saran- 
cc no rimaste , ma le lasclerete per i poveri e 
ce ^ Mranieri.I* son« il Signore Dio vostro, ce 

Questi adorabili comandamenti sono molto 
più eslesi; ma e chi è che non li conosca? 

Gli Ebrei essendosi attirata la collera del 
Signore, furono dati ia balW degli Ammoniti 
t dei Madianiti* Questi popoli scorrevano i 
tampi degl'Israeliti e raccoglievano le loro 
biade non per anco mature in guisa che nac* 
que fra gì' Israeliti la carestia. Un giorna che 
Gedeone secretamente batteva del grano nelk 
•va picqola casa^ gli apparve un angelo, e 
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gli annunziò che Dio V aveva scelto per libe* 
rare il suo popolo. Gedeone , per umiltà , eb« 
be bisogno dì yedere dei miracoli per credere 
alla verità di tale missione. L'angelo operò 
varj miracoli in sua presenza , tra gli altri 
questo: ordinò a Gedeone, di stendere verso 
la sera sull'erba, la lana di una pecora. Ge- 
deone obbedì ed il giorno dopo trovò la lana 
inzuppata di rugiada senza vederne sul terre* 
no circonvicino. U terzo giorno avvenne il 
contrario , si trovò inumidita 1' erba e la lana 
'sdutta. 

Giuseppe , figlio di Giacobbe , sognò che ri« 
trovavasi in un campo con i Suoi fratelli , C^ 
che si occupavano a legare dei covoni di fru- 
mento, che il sijio covone s' innalzò e si tenne 
ritto al di sopra di quelli de' suoi fratelli che 
rimasero abbattuti e coricati. Un tal sogno» 
eh' egli manifestò a' suoi fratelli , loro parve uà 
presagio della superiorità che Giuseppe avreb- 
be un giorno sopra di essi , ed una siflatta 
idea li accese d' invidia contro il medesimo. 

Giuseppe essendo nel carcere in Egitto « vi 
si trovò con il coppiere di Faraone , che so- 
gnò di vedere una vite la quale aveva tre 
rami carichi d' uva di cui egli spremeva il 
succo in una coppa per Faraone. Giuseppe gli 
disse che questo sogno voleva indicare che sa- 
rebbe libero dentro tre giorni , e servirebbe Fa- 
raone come per 1' addietro. 
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Faraone sognò che sette bellissime spiche 
divoravano sette altre spiche estremamente ma- 
gre ed essiccate : Giuseppe spiegò che un tal 
• «ogno annunziava sette anni d* abbondanza 
che sarebbero seguiti da altri sette di carestia. 

Rut aadò a spigolare nel campo di Booz. 
Questi , tocco >dalla di lei giovanezza, dalla di 
lei modestia e dalla di lei povertà , ordinò a' 
suoi famigli di spargere espressamente, ma 
come fosse per azzardo , delie spiche dal lato 
ov^ella si trovava , ed anche di far parere, di 
dimenticare dei covoacclli nel campo; ei le 
diede ini oltre parecchie misure d' orzo. 

Neil' Evangelo, il soggetto delle parabole è 
sempre tolte dalla natura, ^in Giovanni Bat- 
tista ^ predicando nel deserto , diceva, pavlan- 
' do di G. C. : ce Egli ha il colo alla mano e 
» netterà perfettamente Faja sua. Accumulc- 
>3 rà il suo frumento nel grana jo , ma ab— 
^5 bracieri la paglia in un fuoco che giam- 
» mai noli si estinguerà. r> S. Matteo cap. 3. 

Nel capitolo i3, parabola del seminatore 
-che semina lungo la strada: « Gli uccelli vo- 
M raci consumano il grano: in oltre, parte 
39 cadendo in luoghi sassosi, l'erba che vi 
» spunta , perisce jper non aver ferme radici; 
93 un'altra gettata fra dumi e spine rimane 
» sofiTocata : nn' altra finalmente in un buon 
M terreno , jQruttifìca.. >) Gli è così della parola 
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di Dio, secoado la disposizione di coloro che^ 
la ricevono. 

Nello stesso capitolo , il regno di Dio è pa- 
ragonato ad un uomo che semina dell' ottimo 
grano nel sub, campo: mentre dorme , il suo 
nemico vi mescola della zizzania 5 'q;uando se 
ne accorge , non vuole ■ che si sbarbichi sul!' 
istante per tema di non ingannarsi e sbarbicare 
in vece il frumento: ei vuole che si attenda 
il momeato opportuno. Neil' additato capitolo 
il r^no del cielo vien pur paragonato ad Un 
.grano di senapa che un uomo semina ael suo 
campo : è il più. piccolo di tutti i grani , ma 
quando ha fruttificato , diviene il più grande 
dei legumi. ' 

Prima della rivoluzione , si benedivano i 
vascelli che doyevansi lanciare in mare, ed 
in allora il prete vi spandeva del grano , sim- 
bolo dell' abbondanza. 

Ei*odoto racconta eh' esisteva nella Scizia 
un popolo che non seminava grano che per 
farne del fuoco , e del quale mai non iì nu- 
triva. Codesto oso stravagante della ricchezza 
la più preziosa della terra sembra una specie 
di sacrilegio ; ma quant' altri modi noi non 
a^biam» di profanare i doni del creatore e di 
abusarne I 

Quando Romolo , scorrendo nel ter mono 
de* suoi vicini, fajcva qualche bottino, ei ri- 
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tornava trionfante nelle mura della sua città, 
ed i suoi soldati portavano in trofeale spoglie 
conquistate sopra i nemici. Non consisteva rto 
ancora queste spoglie in oro ed indiche gioje^ 
ma solamente in covoni ( manipuU ) di fru- 
mento, e tale fu, narrasi^ l'origine del tri or* 
fo presso i Romani. Se gli uomini non co* 
noscessero ne metalli, ne perle , né diamanti 9 
non sarebbero per ciò meno vani ne meno 
avidi ^ essi si scannerebbero sempre a vicenda^ 
soltanto peri per dei beni più reali , onde 
conquistare delle messi e delle raccolte. Le 
prime insegne militari dei Romani furono delle 
picche sulla cima delle quali venivano attac- 
cati del pugni di fieno , o di strame. 

Tarquinio si era impadronito di un campo 
consacrato a Marte j quando fu cacciato da 
Roma , il grano di quel campo era stato ap- 
pena mietuto, e vi giacevano per anco i Co- 
voni ; non si credette che fosse permesso di 
profittarne, a motivo della consecrazione ; 
quindi si presero i covoni e furono gettati nel 
Tevere , con tutti gli alberi che si recisero. 
Le acque erano in allora molto basse , queste 
materie riunite trovarono degl' impedimenti 
che le arrestarono in mezzo del fiume , in 
breve si appiccarono e cos\ bene s' intralcia- 
rono le une colle altre che non fecero più 
che un sol corpo che prese radice, e formò 
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col tempo , un' isola che venne denominata . 
l' Isola Sacra , e .nella quale si fal>bricarpa9; 
dei portici e dei tempj. . , 

Aliatte , re di Lidia , fece la gaei^ra ai Mi- 
lesj , ma in una guisa crudele ; egli evitava i 
combattimenti e si .contentava di devastare i 
loro campi e rapirne le raccolte, in seguito: 
titiravasi. I Milesii riseminavano lo loro terre ^ 
e quando le messi erano mature , i Lidii ac-"^ 
correvano nuovamente in folla a portarsele 
via. Siffatta guerra vile e disastrosa continuò, 
per undici anni. 

L' invenzione del giuoco degli scacchi è do- 
vuta agi' Indiani e non a Palamede. I Greci 
ed i Romani non hanno conosciuto che dei 
giuochi assai diffei^nti , ai quali falsamente 
si dava il nome di Scacchi. Il vero giuoco 
degli scacchi fu inventato nelle Indie , circa 
il principio del quinto secolo dell'era Cristia* 
na. Un bramino 1* inventò per correggere uà 
giovin re orgoglioso^ che disprezzava i suol 
sudditi. Sissa era il nome di qii«l sagfglo. H 
re , corrètto , dimandò quale ricompensa de- . 
siderava ; il bramino chiese che gli si dasse 
il numero de^ grani di frumento che produr* 
rebbe il numero dei quadretti dello scacchiere f 
uno solo- per il primo, due per H secondo, 
quattro per il terzo , raddoppiando sempre 
lino al sessagesimo quarto j si fece il computo, 
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e fa trovato che la somn^ dei grani eli fra- 
XBento doveva ascendere a i6|384 città , ciascu- 
Ba delle quali conterrebbe 1,024 granàj, in 
og^nl gra»4Jo vi satebbero 174,762 taisure: ed 
iix ogni -misura 32,768 gitini. 

AleUoromanzia , divinatone che si fa per 
mezzo di un gallo. I Greci la praticavano 
niella guisa seguente : si'delineava un cerchio 
sopra la terra, e veniva diviso in ventiquattro 
porzioni o spazj eguaH , in ciascuno dei quali 
ai segnava una delle lettere dell' alfabeto , e 
sopra ogni lettera mettevasì un grano d' orzo 
e di frumento; in seguito ponevasi in mezzo 
del cerchio un gallo avvezzato a simile ma- 
neggio; si osservavano le lettere sopra le quali 
il gallo beccava i grani, e da queste lettere 
raccozzate si formava la risposta. Degl'Indo- 
vini denominati Fidutio , Ireneo , Pergamio-, 
Ilario , Libanio e Giamblico , investigarono 
qual doveva essere il successore dell' impera tor 
Valente , e le lettere raccolte produssero la 
parola reo > c«ci ne conclusero -sapebbe ZVjo- 
dosic^y che solo sfuggì alle ricerche di Valen- 
te; imperocché questo principe informato di 
ciò che avevano' operato gì' indovini , fece 
uccidere , tutti coloro i nomi de' quali comin- ' 
eia vano colle riferite tre lettere , come TeO' 
doro , 2'eodato , Tcobolo , ec. , ed anche gì' 
iiljLdoviai» 
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-« Colyhes è il nome che i Greci , neUa lor^ 
liturgia hanno dato ad un' offerta di pasta di 
legumi e biade in onore* dei Santi ed in me^* 
moria dei defunti. I Greci hanno per la be- 
nedizione dei calibi una formula particolare ^ 
colla quale essi fanno dei voti, acciò Dio be- 
ijM&dica quei frutti e coloro che ne mangeran« 
no. Gli. uni atti'ibuiscdno a Sk Atanasio l'isti** 
tuzione di tale cepemo^ia ; altri ne fissano » 
l'origine ai tempi di Giuliano l'Apostata^ e 
dicono che questo principe , sul cominciare 
della quaresima , avendo fatta profanare col 
sangue di animali immolati , il pane e le altre 
derrate che si vendevano nei mercati di Co— 
stantino|>oli , il pa^triarca Eudossio ordinò ai 
Cristiani di non cibarsi che dei colibi e del 
frumento cotto , e che è in memoria di siffat- 
to avvenimento che si ha il costume di bene- 
dire e distribuire i colibi ai fedeli nel primo 
sabbato di quaresima. Ecco il supplizio dei par* 
ricidi pressa gli antichi £giz) : in tutte la parti 
diel corp« del delinquente s' inserivano dei 
fuscelli ni di stoppia della lunghezza di un 
dito, in seguilo face vansi abbruciar vivi sò- 
pre delle spine. 

. Gli antichi praticavano 'diverse cerimonie 
religiose con delle festuche di paglia. 

Una volta , alla messa della mezza ttolte 
di natale si cospergeva di paglia il parimente 
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delle chiese. Gli sóolarri nelle classi dei colle- 
gio ^ non istavano assisi che sopra della piglia^ 
In alcuni paesi, anche attualmente ^ «i costu* 
ma di mettale deife corone dì pagHa sul capa 
di quelle figlie disonorate cihe son« state per 
pubblica sentenza condannate. 

Nella storia sì legge che alcuni fastelli di 
paglia hanno salvata laVila ad un grand' uof^ 
mo. Gustavo Vasa ^ fuggcnciò le persecuzioni 
de' suoi nemici , ricoverossr presso d' un con- 
tadino della Dalcfcarlia. Dei soldati Danesi che 
di lui andavano in traccia entrarono nella 
casa di quest' uomo, che fece nascondere Gu- 
ata V0 in un carro peno di paglia: che sì 
trovava nella córte avendo attaccati sotto i 
cavalli; i soldati vi cacciarono più d'. una 
volta le loro Jancie , e gH fecero una larga 
ferita alla gamba; il sangue che ne grondava 
l'avrebbe tradito, malgrado la sua costanza 
a soffrire il dolore, se il suo ospite che gui- 
dava il carro non avesse destramente feri- 
to uno dei cavalli, e per questo ìnezzo in- 
gannati e delusi i Danesi. 

Una bella stoppia mostra sia stata bella an* 
che la messe; la qual cosa ha somministrat9[ 
ai Greci un proverbio. Ulisse, divenuto vec- 
chio, volendo vantare la sua g'ioventà, disse 
ad Eumeo : dalU stoppia giudica delia messe^ 
Appo gU aatld^ , l' orzo d' Efeso ^a il pia 
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pregiato. Si narrava che Mercurio ne veniva 
a prendere ad og^tto di farne delle focaccie 
per la tavola degli Dei. 

La stof ia dei tempi deUa Fronda , riporta 
il tratto seguènte: 

Tutti i partigiani di Monsignore il prin- 
cipe, per distintivo portavano dei mazzetti 
di pagliai. Madamigella di Montpensier comr 
parve ad un pubblico passeggio con un mav 
zetto di paglia attaccato al suo ventaglio , ed 
annodato con dei nastri del colore delle livree ^ 
. di quel principe. 

V orzo , la canapa , l' avena , il trifoglio ser* 
vivano una volta alle divinazioni , e servono 
anche presentemente al culto di certi sel- 
vaggi. 

Ver va cameni è una pianta esotica ; si 
dice abbia le proprietà di dissalare^ d'addol-* 
ciré e di purificare le acque ; a tale efìTetta 
basta soltanto di infondervelà. Si pretende che 
sia la stessa pianta che M«sè gettò nelle salse 
4)Bde. di mara od amara , e che rese dolci per 
questo mezzo. * 

// Riso, la ìiegolizia^ ilMaiz q Grano Turc^^ 
ed alcune altre Piante. 

L' avo dell' imperatore regnante della Chintz 
avendo osservato ne' suoi giardini ona'pianti* 
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cella che produceva miglior riso che le altre, 
la coltivò egli stesso per molti anni, e quan- 
do r esperieuza Y assicurò che co Jeito riso ei^ 
superiore a qualuoque altro, fece pubblicare 
UQ rescrìtto per annunziarlo a' suoi popolr , 
colla rispettiva descrizione botanica , e diede 
ordine che se ne distribuissero dei grani. 

Alle Indie dicci giorni dopo la nascita di 
qualche figlio , i bauiani fanno 1» cerem^nia 
di dargli un nome, ed a tale ef&tto essi lo 
stendono in una tovaglia piena di riso , ed in 
questa tovaglia lo scuotono.*: in seguito gii 
danno il nome. Due* mesi dopo si porta il 
bambino alla pagoda , ove il bramino mette sul 
suo capo de' pezzi di legno di/ bandaio , 
della canfora, dei chiovi di garofano ed àltw 
profumi- 

Bamberga è una vaga città dell^ Franconiav 
celebre per i suoi giardini e per la sua ccr.el- 
Tente regoUsla. Il popolo di quella città ere* 
/de che non vi sia regolizìa in tutto il resto 
dell' universo , che Santa Cunegonda l'abbia 
discoperta e pianila ta.unicamente a di lui bene- 
fìzio e che gliene abbia assicurato il posses- 
so esclusivo. Santa Cunegonda era la moglie 
dell' imperatore Enrico 11 ; l' uno e V altra sono 
seppelliti nella Cattedrale di Bamberga. 
^I selvaggi della Luigiana , quando il maiz 
della primavera comincia a maturare , celebra* 
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no uiia festa che dura ott» giorni ^ per ren* 
der f^cazìe Mo spi rito ^ono ch'essi credoito 
alberghi nel sole , d' aver loro fatto un così 
bel presente, l Francesi stabiliti in quelle con- 
trade chiamano questa solennità la gran festa 
du petit Iflé. 

Neir Indie spagnuoie si dà il nome di legno 
della luce , a palo de luz ad una pianta 
che ordinariamente s' innalza all' altezza di 
due piedi : si assicura che rompendo coii 
impeto il fusto di questa pianta^ il legno 
s'accende, e tramanda una luce cosi chiava 
come quella di una fìacc^a. Questo fatto 
sembra meno favoloso da che si è scoperto 
che le piante hanno in « se un vero caloi^e 
che loro è proprio , e che codesto calore in 
alcune aumenta semibilmeute al momento' che 
fruttificano. 

L' alcuna è una pianta che Linneo chiama 
ìawsonia. Colle sue foglie al Senegal, fasst una 
polvere per tingere in rosso le unghie ; questa 
tintura dura cinque mesi. Nou è permesso 
che alle persone libere di adoperarla ; se degli 
schiavi , per compatrir liberi , se ne servissero , 
i re di Matassar farebbero strappare le unghie 
a questi disgraziati. Si crede che Falcana sia 
il Cyprus degli antichi e Y acopo della sacra 
scrittura. Il sig. Adanson dice che a torto i 
^ta&ki attribuiscono il nome dì cjpfus al 
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nostro ligustro che noa cresce in Egitto , e 
che non ha alcuna delle proprietà alTette al 
solo cypms. 

Si vuole che la botre, bolry-s^ seminata con 
il grano , uccìiia i vermi nocevoli ai grani. 
Una pianta delle Indie chiamata sela ha d^lle 
foglie acutissime , che cagionano dei bruciori , 
e producono delle vescichette sulla pelle. Frat* 
tanto gì' Indiani non ne ip^ano che un sol 
uso, quello di stroppicciarsi con esse la pelle 
due volte la settimana. Codeste ruvide frega- 
l^ioni sono, dicesi « estremamente sane, e pre^ 
vengono ogni sorta di malattie. Bisogna che 
tale effetto sia proprio di quella pianta, per- 
chè gì' Indiani non fanno che con essa le loro 
fregagioni^ o riguardano l'ortica come perni- 
ciosissima e dicono che il gran serpente ha 
aopra di lei versato il suo veleno* 

La betulla è un' albero che alligna pure 
verso il polo artico: conservando tutta la 
sua forza in quei climi agghiacciati , e . spogli 
di quasi tutte le altre produzioni vegetabili, 
ella prospera nel seno stesso della natura spi- 
rante; è il solo albero che proti uca la Gròen* 
landia. 

Agnello tartaro o di Scizia o bommefzo : 
pianta di cui ti raccontano molti prodigj. I 
viaggiatori dicono eh' essa rassomiglia per** 
letituneate ad um agnello^ e Jia sua polpa 
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a della carae ', che ne sorte del sangue , 
ec. tutte queste cose hanno bisogno di con- 
ferma. 

Testa di dragone , dracocephalum > o la 
cataleuica, pianta xi' America. Dicesi che se 
si dissestano i suoi fiori , scuotendoli orizzou- 
talmente neUo spazio di un semicircolo , des- 
si restano in quella parie dello spazio , nella 
quale si lasciarlo quando si tralascia di muo- 
verli , come se il loro pedicciuolo fosse arti- 
colato in guisa da prestarsi a tali straordina- 
rie positure , e <;ome avviene alle persone at* 
taccate dalla malattia denominata catalessiaz 
k da ciò che la rifmta pianta ha preso il 
suo nome. 

Tribolo acquatico ,. pianta che cresce nell*' 
acqua , e che viene anco denominata casta^ 
gnu acquatica e tariuffo acquatico» È una 
specie di castagna con riccio ài durissime spine. 
Si pretende che dessa abbia servito di modello 
per quegl'istroraenti di ferro intieramente gner- 
rnù di punte, che idenominansi trabocchetti, 
de' quali si fa molt'uso in tempo di guerra 
per impedire all'inimico d'inseguire^ o trat* 
tenerlo nella sua foga. 

L' Abbecedario è una pianta dell' isola di 
Ternate: allora che si masticalo le sue cime 
o la sua radice, la lingua prova una sensa^ 
aione stimolaute, che le procura una singoé» 
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lare volubilità. Si mette approfitto uaa tale 
proprietà per rendere spedita la lingua dei ra* 
gazzi: è per questo motivo che a così fatta 
pianta si è dato il nome d' abbecedàiio o 
erba per i fanciulli. 

La Calamandrea o Camedrio offre la se-* " 
gucnté particolarità: le galle delle altre piante 
spuntano sulle foglie: quelle della calaman* 
drea spuntano sul fiore ed inoltre per una 
singolarità maggiore , per mezzo di un ci- 
mice, solo iuseito della sua classe che si for- 
mi e cresca ^n tal sorta di tubercoli mo» 
struosì. 

II danniwartach è un arboscello delle In-* 
die. Gl'Indiani si valgono di questa plaùta 
per battere i loro bestiali ammalati , neli' o- 
*pinione ' che tale fustigazione li guarisca da 
tutti i mali. ' i 

Gli abitanti delle isole di Pdew', quando 
*s' appsreccbiano alla danza, tagliano delle fo- 
'glie di petacciuola di cui s' attortigliano le 
gambe, e ìae tengono de' pugni 'danzando; 
altri selvaggi, per andare alla guerra^ si mar- 
scherano il viso con larghe foglie. 

Plcamalm è un fiore che ^coltiva nell'iso- 
la di Ceylan ; è bianco ed ha un odore di 
gelsomino. Tutte le mattine se n' offre un 
mazzetto al re del paese; s'inviluppano questi 
il<^ in un pannolino bianco che vien so- 
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«peso ad uq bastone. Quelli che per via rin- 
contrano il mazzetto che* si pofta a^ offeri- 
re , rìvol^orto il viso per rispetto. Vi sono 
degli ufficiali che tengono delle terre del re 
per piantarvi di questi fiori ; essi hanno il 
diritto d'impadronirsi di tutti i terreni , ove 
crédono che potranno meglio crescere. 
• jiphylacor è un albero di cui Plinio fit 
menzione e clie dice produrre dell' ambra. 

GV Indiani che lavorano alle mine dicono 
che quando la vena della miniera è troppo 
dura y vi gettano sopra un pugno macinato 
di lacoca, pianta d'America , e che all'istan* 
te ne cavano il mineUle con più facilita | ed 
in più gran copia. 

Le Piahte Ftjnebee. 

L* Amaranto , /' Olmo j il Cipresso 9 
VAslula regìa , il Rosmarino^ ec. 

Ai funei«ii d^ Achille , i Tessali , dice Ome* 
ro , erano coronati d' amaranto. Alcuni poeti 
moderni hanno fatto di questo fiore un sìm« 
bòlo dell'immortalità. 

La i^ina Cristina di Svezia istituì^ nel 
i6j3, l'ordine di Cavalleria dell' .^fiiam/i/o r 
r istituì in un [estino, ove comparve con un 
abito coperto di diamanti e seguita da sedici 
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cavalieri e sedici Dame; alla fine del^ ballo st 
leve tulle le sue gio|e , e le distcibui loro , 
cen il nastro e la medaglia del suo ordine p 
portante nello smalto un fioFe d'amaranto , 
eolla s^uen te espressione per emblema: dolc0 
nella memoria. 

Gli antichi piantavano attorno alle tombe 
dei cipressi e degli olmi^y consjicravano que. 
sto secondo ai morti , perchè non produce 
frutti. Si è di già notato eh' essi spargevano 
sopra i sepolcri dei piselli delle fave e delle 
^ lenticchie : in oltre seminavano attorno ai 
medesimi della malva e la piànta denominata 
astuta r§gia , o asfixMio come nutnmento 
gradevole agli estinti; i|npcrocchè Luciana 
dice che le ombre dopo d' avere traversato 
lo Stige, discendono in una vasta pianura 
piena di asfodiUi. Omero nell' Odissea , dice 
che Ulisse vide negli elisi una grande pra- 
teria seminata di asfodiUi. Porfirio cosi fa 
parlare una tomba in una iscrizione: Al di 
fuori sono attor nlaia da malva # d^as/odil" 
h , ed al di dentro non racchiudo che un 
cadavere. 

Il rosmarino è un fiore funereo nel Nord^ 
ne vien dato un ramo per cadauno a dei 
giovani che seguono i funerali ; sì cosperge 
di rosmarino il corpo ed il feretro dei celi- 
batarj. Ecco un tratto che prova il potere 
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dell' immaginazione. La con Lessa Eleonora ^ 
Ulfeld , moglie del Conte Ulfcla , celebre ia 
Danimarca p^ là sua proscrizione ^ e le sue 
avventure, aveva avuto, all'età di tredici 
anni, un' inclinazione autorizzata da' suoi 
genitori, per un giovine ch'era in procinto 
di sposare , quando questi morì nei castello del 
di lei padre. Fu condotta, secondo l'uso del' 
protestanti^ nella camera ove giaceva il de—* 
funto, iper dargli l'ultimo addiù. Il cada-* 
vere era tuUo cosperso di rosmarino^ ciò chO- 
da quel moix^nto iiì spirò alla contessa tanta 
jftvvewione per 1' odore di questa pianta che 
le rinnovava una si trista memoria, che fino 
agli estremi della sua vita non ha potuto sen- 
tirlo senza cadere nelle più spavcnlevoli con- 
vulsioni. Una singolare osservazione che mai 
non è stata, fatta , si e che i protestanti in 
molte ccrenwnie deF loro culto, e sopr^tutta 
nelle loro ceremonie funebri, hanno preso 
un infinità di usi dell'antico paganesimo. Per 
esempio quegli aromi sparsi sopra i loro mor- 
ti , quel costume d'andare a dar \ato t ultimi 
mo addio j di baciar loro la mano, ed an*' 
che d' abbracciarli j una tromba che annun- 
zia l'agonia e la m\)rte, i verdi rami ed i 
cedri distribuiti a coloro che s^uouo il con- 
voglio, i piangenti che si tolgono a prezza 
per le esequie, ce. , cose simili si praticano 
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nel Nord ed in una parte della Svìzzera, e 
Don seno che udà flJa imitazione delle an- 
tiche eeremonie funeree dei pagani. 

II croton iscreziato di verde e d' un giallo 
d'oro delle Molucche, è un bell'arboscello 
coltivato nelle 'Indie orientali, ove si fa uso 
de' suoi rami per adomare gli ardii di trion- 
fo, i letti e le porte nei giorni di matrimO' 
nio e di cei-emonia. Si coprono dì tai rami 
anche i feretri dei fanciulli e dei celibalarj 
selle pompe funebri. 

Le Piànte Parassite, 

• lì vischio della quercia èr la pianta paras- 
sita la più celebre. I druidi avevano per la 
quercia una particolare venerazione : ai prin- 
cipio dei loro anno si portavano in una fo- 
resta, ove innalzavano un aradi verdeggiante 
gleba a pie della più bella quercia ; scolpi- 
vano sul tronco dell'albero i nomi 4egli Del 
ch'essi credevano i più possenti $ in seguito 
un druida, vestito d'una bianca tonaca sali- 
va sopra là, quercia , e vi tagliava il vischio 
con una serpe d' oro; gli altri druidi Jo rice- 
vevano in un velo bianco 9 finalmente s'im*^ 
mergeva siffattp vischio in un' acqua che ve- 
niva distribuita al popolo , come un preser-* 
X^jlivo contro i sortilegi e h malattie. 
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Ecco sul vischio una favola riportata Del- 
l' Edda. 11 Dio Haider sognò che la sua vita, 
sebben fatta per essere immortale , era minac- 
ciata d'un grandissimo periglio; gli Dei coa- 
vennero di scongiurare quali perigli Haider 
poteva temere. La Dea Frigga , madre di Hai- 
der s' incaricò di tale intrapresa»; conseguente- 
mente, ella esigette un giuramento dal fuoco, 
dair acqua . da tutt' ì metalli , dalle pietre , 
dalla terra , dai pesci , da tutti gli animali « 
da tutti ì vegetabili , di non fare a Haider 
alcun male. Dopo d' essersi concluso queste 
solenne trattato, gli Dei si fecero un diverti- 
mento, nei loro concilii , di lanciare a Hai- 
der dei dardi , delle pietre e delie torcie ia- 
fiammate , e di dargli dei gran colpi di spa- 
da , perchè tutte queste cose non potevano 
ferirlo. Loka , cattivo genio, inimico degli 
Dei, andò, sotto le sembianze d'una vec- 
chia, a domandare a Frigga l'ospitalità; la 
Dea narrò l'istoria alla finta vecchia, che le 
domandò se tutti gli oggetti delia natura^ 
senza eccezione, avevano fatto il giuramen- 
to : Frigga rispose che non mancava che un 
solo arbuj»to ( il vischio ) al quale i^on le 
chiese > perchè era cosi debole ch'essa nulla 
ne temeva. A queste parole Loka disparve, 
andò in traccia del vischio ^ lo recise e ne 
fece un acuto dardo, e recandosi al concili» 
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degli' Dei, lanciò questo d&ido controL di Bai* 
der e l'uccise. Ogni essere della natura pianse 
Balder , e soprattutto gli alberi ne furono lungo 
tempo inconsolabili. 

Anche attualmente i popoli dell' Holstein e 
delle vicine contrade* chiamano il vischio 
rumo degli spettri , a motivo delle sue magi- 
che proprietà. 

Apulejo ci ha conservati alcuni versi del- 
l'antico poeta Lelio , ove il vischio è citato 
come una delle cose che possono rendere un 
uomo magico. 

La cuscuta è una pianta parassita d' una 
specie singolare iu ciò eh' essa non diviene 
parassita se non dopo d'aver tirato il suo 
primo nutrimento dalla terra per mezzo di 
un filuzzo che le ^erve di radice, e che si 
dissecca in seguito quando s'attacca sopra 
d'un' altra pianta, simile a coloro che rinun- 
ziano alle risorse eh' essi tengono dalla natura 
per abbandonarsi alla pigrizia vivendo vil-^ 
mente a spese degli altri. 

Angrdco è una pianta parassita delle isol^ 
Molucche. Nell'isola di Ternate, le princi- 
pesse del sangue ne mettono nei loro capelli, 
e aon soffrono che se ne adornino i dome* 
ttici e gli schiavi. Le sorelle e figlie del ^ 
ti sono riservato il diritto esclusivo di farne 
imo: persuase, dice il signor Àdanson, che 
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la natura , non facendo nascere questa pianta 
se non in luoghi elevati , indichi chiaramente 
che i suoi fiori non possono convenire a per- 
sone di hassa estrazione; quindi sì denomina 
fiore di principessa. 

Il marvabeilo è una pianta parassita del Ma- 
lahar ; gì' Indiani non fanno alcun uso dei 
suoi fioti , quantunque sieno bellissimi ; dessi 
non vogliono né ornarne i loro temp]#nè por- 
tarne perchè hanno in orrore le piante pa- 
rassite > che riguardano come tanti mostri. 

Fiori che .portano il nome di personaggi 
che hanno esistito. 

Si potrebbe fare un erbario interessante, in- 
titolato: l'Erbàrio della riconoscenza e delia 
amicizia , descrivendo tutte le piante che por- 
tane il nome di personaggi che hanno esi" 
stito. Il numero è infinito, perchè non v'è 
botanico che non abbia dato almeno ad una 
pianta il nom« d'un amico o quello di un 
protettore. Io non ne indicherò che alcune. 

È probabile che il suggello di Salomone 
debba il suo nome al ve Salomone che aveva 
profonda conoscenza delle piante. 

La pianta l^siwacJiur (mulacchia) prese 
la sua denominazione da Lisimaco figlio d'uà 
«re di Sicilia che fu il primo a metterla in um. 
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h^njbrbo , pianta d^ Africa, fu cosi,deno- 
minau da Euforbo , medico di J uba re di 
Libia che compose un Jibro sulle propriclù di 
questa pianta e che volle onorare il suo me- 
dico dando alla pianta il di lui nome. 

Il re Eupalore aveva una speciale predile- 
zione per la pianta detta agrimonium, laon- 
de è cbe a questa* fu dato il soprannome di 
eupatorium. 

Alcuni autorì pensano che le margarite, in 
latin» bellis , abbiano preso il loro nome dalle 
Belidi nipoti di Danao. 

Sì è dato ad una specie di piante il nome 
di Tournejort e questo gran botanico meri- 
tava certamente siffatto onore. Linneo ha dato 
pure il nome di rajania ad un genere di 
piante in onore di Ray celebre botanico. A 
gloria delle scienze, coloro che le hanno col- 
tivate sono stali generalmente esenti da quella 
bassa invidia che cost spesso ha disonoralo la 
letteratura francese. 

La randia , arboscello d'America, ha avut» 
il suo nome da quello di Band botanico. 

La monsonia y vaga pianta, deve la sua 
^denominazione ad una Inglese, miledi Mon«- 
sokia. 

S' ignora V origine del nome dello spinace 
selvatico che i francesi chiamano le Bon'^Hcnri; 
jua l'epiteto, annesso al nome, non espriuue 
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noìne. di Eoì-icoiV? Ciò è altrettanto più 
verosimile, quanto che quello principe è il 
l^tmo dei nostri re che abbia fatto viaggiare 
a sue spese dei giovai^i botanici^ e che abbia 
stabilito e foamato un giardino di botanica» 

Il botanico Commerson che ha fatto il giro 
del mondo ha scoperto un numero prodigioso 
di piante alle qudi ^li ha dato dèi nomi dei 
'suoi amici. £i chiamò dal nome dì sua moglie 
e dal proprio, pulcheria commersonia ^ une 
pianta le di cui frutta racchiudevano due 
specie di cuori strettamente uniti. Un' altra 
pianta il di cui fìore in forma di stella noa 
comparisce che durante poche ore sopra vm, 
fondo nerastro cosperso di lacrime, fu dal mt* 
desimo denominata verronia tristif/oraf ecoit* 
secrata a perpetuare la memoria della morte 
del suo amico Verron die si era con esso ina* 
barcato* 

Commerson > abusando del diritto di creare* 
dei nomi a delle piante, diede ad alcune in epi- 
gramma dei ttcuni de' suoi nemici y fra le #I« 
tre chiamò colletia una pianta tutta spinosa 
dal nome di Collet uno de' suoi neottct.. 

Delle Corone^ 

.La .maggior parte degli autori convcngoai» 
IfrsKLis. Botan. yoh IL 3 
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che la corona in origine iu piuttosto un or-* 
namenio del sacerdozio che un contrassegno 
della regia podeaià; i re l'adottarono dopo. 
' Gli antichi si valevano ^di cerone nelle ce* 
rjmonie religiose e profane , nei sacrifizj pf-^ 
•ferti agli dei, nei conviti^ nei giuochi , nei 
cambattimenti e dopo ]a vittoria. 

La corona civica ( data a colui che aveva 
salvata la vita ad un cittadino ) era di foglie. 
di quercia. Qu^li che l' aveva ricevuta gode- 
isa di grandi privilegi. 

Negli assedj di citta, si daya una corona di 
gramigna. 

Timoleone un giorno alla testa del suo 
c^^cilo , rincontrò dei carri carichi d'ippose* 
liuo proprio t a fare dei giunchi. Timoleone 
prese tale incontro per un augurio favoie- 
«irole , perchè la corona de'giuochi istimici em 
ò^ ipposelino. Essendosi il buon augurio di- 
vulgato fra i soldati^ questi anche per diluì 
ordine* si fecero delle corone di simil pianta , 
se la misero in capo e corsero cosi alla pu« 
gna f colla stessa gioja che se fossero stati 
certi di riportare Ja vittoria; di fatti rima* 
sero vancitori. 
, Il poeta tragico Euripide molto più giovane 
di Sofocle, non provò dagli Ateniesi che 
delle ingiustizie^ fu scacciato dalla patria e 
fn\ miseramente nel suo esiglio. Sofocle^ quan- 
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do €Ìbc umizia della sua morte stava al tea- 
tro occupato a far rappresentare una delle 
sue tragedie ; orditiò agli attori immediata* 
mente di levarsi dai capo le loro corone di 
fìori ( ciò che era un segno d' afflizione ) e 
prese il corruccio. 

Filippo re di Macedonia e padre d' Ales* 
Sandro il grande , dopo d' avere riportata una 
vittoria , abbandonandosi troppo all', eccessi» 
di uti' indiscreta gioja , coronossi di fìori e 
passò in tal guisa trionfante tra le fìle dei- 
prigionieri di guerra. Demade ch'era i^l nu-^ 
mero di quest'infelici, gli disse: » O voi che 
sie^ monarca, come mai rivestito dagli Dei 
della dignità d'Agamennone, non arrossite ìli 
rappresentare il soggetto di Tersi te ! ia 

Filippo, col(»to dalla verità del duro rim- 
provero , si levò dal capo la corona , ammira 
1' arditezza di Demade e gli rese nel moment* 
stes^ la libertà. 

Un mesf«aggiere venne da Mantinea sO aY«*' 
vertire Senofonte^ che sagrifìcava agli Dei, che 
il di lui figlio Grillo eia stato ucciso. Seao«* 
fonte, levossl la corona di fiori che av^va ìm 
capo e continuò il suo sacrifizio. Il mes^-' 
gieré avendo soggiunto che Grillo era morto ^ 
vincitore, Senofonte ripigliò la sua corona. 

Polimone^ giovine Ateniese ^ ritornandosene 
una mattina a casa » dopo d' aver passata la 
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Dotte in gozzoviglie , vide la porta del fil#- 
aofo Senoerate aperta | Polcmone , la testa 
coronala di rose , coperta di fulgida ve- 
ste, le braccia seminude, andò a porsi su i 
banchi occupati da una folla di giovani di- 
scepoli: non vi si mise a sedere che per ri- 
Yolgere in ridicolo la saggezza del maestro. 
ScBocrate interruppe la materia che trattava 
e fece un discorso così nobile é commovente 
sulla modestia e sulla temperanza che Pole- 
inone perdette tutto il suo ardire, arrossi per 
la prilla volta , si tolse dal capo la sua coro* 
Ba di fiori , s' inviluppò nel suo manto e reso 
dia virtù con questa sola lezione, divenne 
d*' uomo vizions^imo uno de' più celebri filo* 
sofi del suo tempo. 

tiraano di Siracusa aveva promesso una 
corona d'oro a quegli che berrebbe- una certa 
misura di vino ; Senocrate ad onta della sua 
abituale temperanza riportò il premio; ma 
non tenne per se la corona , egli la mise so- 
pra una statua di Mercurio nel ritornarsene 
a casa \ gli altri giorni aveva il costume di 
porre su que]Ua stessa statua una corona di 
fiori. 

1 Tarentini avevano chiamato Pirro in loro 
soccorso. Un loro concittadino denominato 
Maone f volle dissuaderli dal ricorrere a que- 
sto principe, ma non osando ciò fare aperta* 
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meiite , si fin3e ubbriaco « afìSn di potere 
senza che alcuno vi si opponesse radunare il 
popolo intorno di lui; Sì t:inse il <iapo d'una 
corona di fiori appassiti^ vestissi da buffone 
ed in tale sUto mostrossi sulla pubblica piazza, 
ove, seguito da tutto il popolo, arringò con' 
tanu eloquenza che indusse molti ad essere 
dd suo partito. 

Caligola fece morire il figlio di Pastore , e 
lo stesso giorno invitò Pastore a desinare. 
Quest'ultimo vi si rese senza che nulla dal suo 
volto trasparisse. Quando fu a tavola, if tiran- 
no gl'iifviò- dei profumi ed una corona di fio' 
ri : egli li prese sebbene non si dovesse portar co- 
rona nel duolo o nell'affiizioAe ; ma il tiran^ 
no osservava se l' accetterebbe. Seneca , dopo 
d' avere esposta questo tratto di Pastore , ag- 
giunge : » Se voi mi domandate il motivo di 
tale condotta .... egli aveva un secondo figlio >x 

Ciò che le arti e la letteratura possono of- 
frire di più ingegnoso o di più sensìbile è ge- 
neralmente dovuto ai contrasti i il talento dì 
combinarli richiede ahrettanta immaginazio- 
ne che gusto , ed è in ciò che gli antichi sor- 
passano di gran lunga i moderni. I contrasti 
formano delle immagini , e noi amiamo più 
le dissertazioni che i quadri. Gli antichi sa- 
pevano dipingere; noi non sappiamo che. ana- * 
lizzare. Se i moderni volessero rappresentarci 
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UH vecchio che conservi le grazie e la giovi»» 
lità ' della giovanezza per fin soli' orlo della 
tomba , farebbero una satira od un panegirico^ 
degli epigrammi o delle riflessioni iSlosofiche. 
Gli antichi per esprimere cotale idea , dipin* 
gono Ànacreonte che sorte da un banchetto 
«d entra in un giardino; ^lì vacilla , appena 
può sostenersi ; ma ancora canta , è coronato 
di fiori f e dopo aver fatto alcuni passi gli 
cadde la lira dalle mani e la sua corona di 
tose a piedi d'un cipresso. 

Nelle opere d' immaginazione più giova ti 
K>pra descritto metodo che. una sottile metafisica^ 

Lemnisco era una corona di fiori attorti- 
gliata da nastri di lana con lunghi capi pen- 
denti. 1) pretore la metteva sulla testa del 
gladiatore ch'era stato più volte vittorioso, 
per contrassegno della sua bravura e della 
liberta che gli si concedeva.. 

Asterione , nell' antichità era nn fiume , 
sulle sponde del quale cresceva una pianta di 
cui facevansi delle corone a Giunone, perchè 
quel fiume fu padre di tre figlie , Eubea , 
Prosine ed Acrea che a Giunone servirono 
di nudrici. 

Appo i Greci , i novelli sposi portavano 
delle corone di papavero e di Sesamo , fiori 
consacrati a Giunone. 

Pandora fu la prima deità coronata dalle 
graaic. 
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Fiori e vegetabili di vaga indicazione ^ 
cioè a dire che non han nome. 

Santa Casìlda, figlia di un re morOy por* 
tava ds^ mangiare sogretamente a dei* prigio^ 
nieri cristiani , malgrado le severe proibizioni 
di suo padre. Si narra che un, giorno il re 
la sorprese per la strada che CQnduceva alle 
prigioni 5 eì volle, vedere ciò che teneva di 
nascosto nel lembo della veste ; Santa Gasilda 
io scoprì tremando , ma gli alimenti si trova- 
rono In u tati in fiori. 

Sant' Agostino cita una donna cieca che in 
una processione avendo fatto toccare un maz* 
zetto di fiori alla cassa di Santo Stefano, m 
stropicciò gh occhi con quel mazzetto e ri- 
cuperò la vista. 

Alcune antiche cronache dicono che Baldo* 
vino , fratello del famoso Orlando , fa ferito 
a morte in un combattimento ; dòpo una pub- 
blica confessione , ei svelse tre fili d' erba ^ in 
onore della Santissima Trinità^ e li inghiottì 
in vece di Viatico, comunicandosi in questa 
guisa egli stesso. Tratto curioso, dice il sig. Gail- 
lard , e che indica sicuramente un' opinione 
di uri tempo in cui si attribuiva la più 
grande virtù ai simboli ed alla buona in- 
tenzione. 
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Gl'inspiratori di Conantinopoli nelk loro^ 
liberalità al popolo, praticavano un metodo 
che a\:eva tutta la grafia d' una ddicata be- 
neficenza; gettavano dei mazzetti contenenti 
dei pezzi d'oro e d'argenta. 

Una volta nei banchetti seguiti da una fe- 
sta da ballo , la dama la più. qualificata meC-* 
teva sul capo ^ del cavaliere che dava la festa 
una^ ghirlancla dr fiori! Si pretende che il 
Buca d'AJen^on , fratello di Enrico JU, sia 
stato avvelenato con un mazzetto di fiori che 
una cortigiana gli fece oc(orare. % fama che 
la bella Gabriella sia stata avvelenata &m uà 
persico ; è certo ch^ ella morì quasi subita- 
mente dopo d' averlo mangiato. 

La favola dice ch^ Esopo offrì a Mercurio 
un mazzetto di fi<M:i di campagna, e che il die 
in ricompensa gli diede il talento di comporre 
^elle favole. 

Ad Amborgo esiste un costume singolare; 
le persone di campagna che possedono qual- 
che terreno non entralo mai in chiesi^ senza 
tenere un mazzetto di fiori. La loro intenzio- 
ne è il mostrare ch'essi hanno una proprie- 
tà. Quindi, per piccoli che siano i loro pos- 
sedimenti , essi ne riserbano sempre una parte 
alla coltura dei fiori. 

Kio o Foka Kio y vale a dire, il libro 
dei fiori eccdUntu Questo libro contiene la 
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AKitiaa di Xaca, teauto ia somma venera- 
làbile nt\ Giapone. Xaca aveva delineato di 
sua ^nopm^mano, sopra delte foglie d'albera 
i principali articoli della sua dottrina :* due 
de' suoi discepoli^ raccolsero questi manoscritti 
de' quali essi formarono il libro che . i Giap- 
ponesi chiamano Ki9 o Foka Kio> 

Gli abitanti della Florida fanno tutti §li 
anni , verso la fìne ^ di febbrajo , un' offerta 
solenne all' astro del giorno. Essi em|(iono di 
erbe d' ogni specie la pelle di un gran cervo, 
in seguito la adornano di ghii4andeedi frut- 
ta della stagione ; poscia l' attaccano alla cima 
di un albero , danzano attorno di esso can* 
tando degl'inni in onore del sole. 

L' Acaja , regione della Grecia , vien figu- 
rata sulle antiche medaglie da un vaso di fiori 
o da un vaso sormontato da ui;i cesto d'ip- 
poselino. 

ì CencroholitTzmo popoli immaginar] di cui 
parla Luciano e che andavano al combatti- 
meato^sopra grandi uccelli guerniti di «rbe in 
luogo di piume. Lo stesso Luciano parla di pi- 
rati immaginar) che nav<igano sopra delle zuc- 
che luoghc 9iti cubiti; i ^rani servivano loro di 
pietre nelle pugne e le foglie di vele eh' essi 
attaccavano ad un albero di canna. 

In una caverna dell' isola di santa Lucia ^ 
vicino al mare, evvi un gran bacino d'acqua 
* 3 
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salsa; il fondo è composto. di macigni, d'oaje 
s' innalzano in tutti i tempi ci^rte sostanze che 

• effrono l'aspetto di- bei fiori briilan ti ^fiiti ai 
nostri fiorranci , ma d' un colore assai più 
chiaro. Quando si tenta raccogliere 4}ueste 
specie di fiori , e quando la mano o qoatun'* 
gae altro strumento «' avvicina soltanto a cine 
o tre piedi, si serrano ^e cacciaa^i sQtlo l'ac- 
qua. Quando la mano o lo strumento vien 

ì ritirato ricompariscono e si riaptiono. Gli «ni 
pretendono che tali sostanxe siano realmente 
fiori , altri poi sono di parere che siano tante 
specie di zoofiti. 

Il tempio di Venere Ercinia in Sicilia ave- 
va un'ara posta all'aria scoperta, ove la fiam- 
ma^ dicesi y si conservasse senza elementi in 
mezzo ad erbe che rinaseevano ogni notte^ 

Ovidio dice che a Roma, essendosi negletti 
i giuochi florali, tutti i fiori di quell'anno 

i perirono senza avere fiorito ; lo che fu attri- 
buito aUa collera di Flora. 11 Senato fece un 
decreto che ristabilì i detti giuochi. Durante 
i medesìftì(i , dtee Moreri , si giuncavano 
le strade di fiori , di' fave e di pisèlli. È cosa 
singolare che in feste d'iJlegria si facesse uso 
ÀI fave , perchè queste erano specialmente con- 
sacrate a cerenionie funebri nelle feste delle 
larve ec. , e venivano sparse sulle tombe. 
Nepentt era un c«rto filtro di cui £lena si 
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•erviva. Quando sì era presa una tale bevan- 
da si obbl lavano i proprj mali. Credesi che 
sìa V oppio. ' 

La setta dei manichei era divisa in due 
classi ^ quella degli eleiU e quella degli uditO' 
ri. Non era permesso a questi ultimi dì eser- 
citare r agricoltura , ne anche' di raccogliere 
un frutto ; sì permetteva soltanto &gli eletti. 

I discepoli di Pitagora, onde avvezzarsi 
alla temperanza , sì facevano servire di su- 
perbe frutta e di squisite vivande ; dessi non 
vi ponevano mano e rimanevano a tavola il 
consueto tempo d'un pasto, poscia facevano 
sparecchiare senza avere mangiato. 

Anteforia, festa in onore di Proserpina. 
Questo nome , secondo il parere di tal uhi , 
proviene da due parole greche che significano: 
portar fiorii perche Proserpina coglieva dei 
fiori quando Plutone la rapi. 

Antologia in greco significa collezione di 
fiori. Cosi si denomina pure una Cdllezione 
dei principali ufficj in uso nelle chiese greche, 
come anche una collezione dì epigrammi di 
varj autori greci. Meleagfo , che viveva sotto 
il regno di Seleuco VI , ultimo re di Siria , 
è il primo che abbia fatto una raccolta di epi- 
grammi greci , eh' ei denominò antologia , per* 
che ne scelse il fiore, ed in oltre attribuì un 
fiore a ciascun degli autori , il giglio ad Ani- 
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teo , Ja rosa a SaCfo ec. Dopo di lui , Filippo* 
di Tessalonica fece , in tempo che regaava 
Augusto, una seconda raccolta» cavata da 
quattordici poeti; Agatia ne fece una .^ terza 
circa cinquecent' anni dopo, sotto l'impero 4i 
Giustiniano; in fine Planude^ monaco di Co- 
stantinopoli, che viveva nel i58o fece la quar- 
ta, che divise incette libri ^ in ciascuno dei 
qu^li gli epigrammi sone disposti per ordine 
alfabetico. È l'antologia, tale quale noi Tab- 
biamo attualmente impressa. 

Neil' Eneide , Bidone , prima di morire , 
offre un sacnlìzio alle Deità infernali: ella si 
fa portare delle erbe vestite della loro lanug- 
gine, tagliate con una falce di bronzo, al 
cbiaro della luna e che stillano un succo aero 
e velenoso. 

Nella tragedia d' Ippolito composta da Ku- 
ripide, Ippolito paria d*uaa prateria consa- 
c>:ata a Diana , che ei-a piena di fiori che gli 
uomini puri e casti potevano soli raccogliere , 
ed era proibito agli altri d' approssimarvisi. 
Giusta la favola , Pallade , sortendo dal cer- 
vello di Giove , fermossi nella Libia , sulle 
rive del fiume Fritone, ella si specchiò nelle 
sue onde , e fece germogliare delle piante e dei 
fiori suflc rive. Codesto fiume, ov'ella vi- 
de per la prima volta la sua immagine , le 
divenne così caro , che volle essere chiamata 
la Dea Tri ionia» 
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Raintzandor , uno degl'Iddi degFIadiam^ 
è un Dio pacìfico; nacque alla mezza notte, 
ed allora il ciclo fece piovere dei fiori «opra 
il luogo della sua naKÌta. 
. La botanomanzia era l'arte di predire l'av- 
venire per mezzo di vegetabili. 

Sl scrivevano i nomi e le domande di co- 
loro che venivano a consultare l' oracolo sopra 
foglie di vegetabili lasciate in balia del vento: 
quando il so(fio di zefSro n' aveva portata 
via usa parte , s' accozzar ino delle parole colle 
lettere scolpite sulle foglie eh' ei^iino rimaste ^ 
e con queste parole si facevano delle risposte. 
I vegetabili de' quali si faceva uso, erano il 
fico , la salvia , ec. 

Siara è il nome che gli abitanti delle isole 
Maldive danno ai . luoghi eh' essi consacrano 
al Bio dei venti; ivi si conducono a fare le 
loro ofCerte, che consistono in piccoli battelli 
carichi di fiori e d' erbe odorifere. Le erbe ed 
i fiori si abbruciano in onore del Dio de 
venti ^ e si gettano in mare i piccoli battelli 
dopo X avervi appiccato il fuoco. Tutt' i loro 
navigli, sono dedicati al Dio dei venti e del 
mare^ 

Le figlie d' Amboine , tenute ristrettissima- 
mente dai loro genitori , hanno , dicesi y una 
destrezza inimitabile per parlare ;ai loro amanti 
con dei fiori e delle frutta. Gli amanti ia 
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Turchia hanao parimea te compo sto una lingua 
con dei fiori. - 

In nno dei libri sacri dei - Musulmani , 
si trova descritta la storia seguente, Modhar, 

- essendo in viaggio , vide l'erba pascolata in uua 
certa guisa , che gli fece conoscere che Jl 
Camello che aveva pascolato quell'erba, era 
Josco o guercio^ spallato o zoppo; che aveva 

. la coda tagliata ed il gusto depravato. Ecco 
sopra di che Modhar fondava le sue conget* 
ture; r erba non età pascolata che da un lato, 
dond' egli ne deduceva che il Camello era 
guercio; osservando che uno dei piedi ante- 
riori avevano lasciata un' orma più forte 
sull'erba che l'altro, concludeva che il Ca^ 
Ynello era « spali ai* o zoppo; vedendo i di lui 

' escrementi in un mucchio, ne tirava la con- 
seguenza che non doveva aver coda ; rapporto 

•al gusto depravato^ aveva ncrtato che tutte 
le buon' erbe erano intatte ce. Il sig, di Vol- 
taire, nel suo racconto di Zadig , ha copiata 
siffatta istoriella. 

Gh anelli di Samotracia erano una» specie 
di talismani, fatti per arrecare buona forta* 
na^ vi si racchi-udcva dell'erba tagliata in 
certi tempii ec. Lucullo trovandosi in pre- 
senza- dell' inimico , non osava dare battaglia , 
perchè la metà de' suoi soldati mancava d'ar* 
mi e leufbrava scoraggiata. 



Digitizedby Google 



ISTORiCA E LETTEltAàU. 63 

Tutto ad uà tratlN) un fresco vemticello 
sollevò dalla vicina prateria un' enorme quan* 
tità di fiori che caddero su, gli elmi dei 
.Homani in una certa guisa che ({Uesti agli 
occhj dei loro nemici ne parvero cc^ronatì. 
Codesto singolare avvenimento fu riguardato 
come un prodigio del più felice augurio, ed 
infiammò il coraggio dei Romani , r quali sca- 
gliandosi , con impeto sopra gì' inimici , ne • 
riportarono la vittoria. È noto che quésto Lu- 
- cullo fu il primo che avesse delle cerase in 
Europa^ e che ve le moltiplicò, aveudoive 
da Ponto asportate delle neste. 

Marc' Aurelio , per obbedire ad un' oracolo 
che gli prometieva, la vittoria a tal prezzò, 
fece gettah-e nel Danubio due lioni ed una 
prodigiosa* quantità d' erbe d' ardmi e di 
fiori. 

1 Greci mettevano alle porte delle persone 
moriboade , dei rami d' acanto e d' alloro. 
-Plesso i Romani, si suonava il corno, quan- 
do esse rendevano l'ultimo sospiro, la qual 
cosa chiamavàsi conclamatio. 
« Avevano in uso i Romani d' attaccar del 
-fieno alle corna de bovi pericolosi affine che 
ess(ìndo veduti da l«ngi, ciascuno se ne pò* 
tesse guardare. Ne fu fatto un proverbio: Ha^ 
del fieno sulle corna alludendosi ad un uoooto 
cattivo. 
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t I Sacerdoti egizj pre^eauvaao a coloro che 

«veoivauo od tempio » una rota che facevai» 
rapidaùien te giraci , e detfiorL La rota ìndi- 

.cava r iiiatabilità ddle umane cose ; ed i fiori^ 
la h):evltk della vita. , 

Jtnlhìus f o fiorito era uà sopranuome di 
Bacco adAteuey ed a Patrasae in Acaja , per- 
chè le sue statue erano coperte d' una veste 
carica di fiori, 

Teofraito dice {^e^ suoi caratteri) eh' epa un 
costume del suo t^po di consacrare ad Escu- 

■ lapio un grande anello al quale si so^peude-* 
vano delle corone di fiori. 

11 piuore Pausia divenne, nella sua giova- 
nezza^ innamorato di una venditrice di fiori 
denominata G}iceria , e per piacele , unì al 
talesato d'imitare la figura quello d'imitare 
perfettamente col pennello le corone di fiori 
naturali che formava Gliceria. Fu in allora che 
dipinse Gliceria assisa, tessendo unsughirlanda 

^ di fiori : quadro di cui Lucullo comprò la 
copia per due talenti ( cioè a dire 9,^00 
franchi )• 

Aristippo vedendo un giorno Diogene che 
nettava delle erbe , gli disse che se voleva an* 
dare alla corte di Dioniso , non sareU>e ridot- 
^ to a maogiare dei legumi. -^ £ tu , gli rispose 
Diogene y se volessi vivere comefo ìe , tu non 
aduleresti un tiranno, «e 
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• È notò ^he gU antichi sono stati eq,ceUcnti 
'nell'arte d' imbalsapaarc. , • 

U vocabolo mummia secondo il sentimento 
di parecchi autori proviene dalla pianta amO' 
munì che si adoperava nelle imbalsamazioni. 

Proteo nella mitologia , assumeva a suo -ar^ 
bitrio qualunqu'è forma , ei si trasmutava in 
al];>éro , in fiore , ec Gli Egizj dicevano che i 
Greci avevano inventata questa favola , dietro 
un costume dei re d' Egitto . che , nei giorni 
di cercmonic , portavano sul loro capo , ora dei 
rami d' alberi , dei fiori , dei profumi,* ora dell$ 
spoglie d^un lione , di un dragone, ec. 

Si legge, in Quinto Curzio, che nella ma- 
Jattia di Tolomeo, uq serpente indico ia sogno 
ad Aiessaifdro una pianta che dpveva guarir- 
lo. Nulla di più cpmune presso gli antichi che 
i rimedj additati agli ammalati nei loro sogni. 
Marc' Aurelio , ne' suoi pensieri , ringrazia gli 
pei d' avergli mostrato ne' suoi sogni de' n* 
medii per le sue vertigini e contro lo sputo 
di sangue. Molti altri filosofi del pari veridici 
hanno avuto la medesima credenza cagionata 
da azzardi egualmente singolari. 

I Greci dicevano che Minerva aveva rice-- 
Yuto il nome d' l^ea per aver mostrato in so- 
gno a Pericle una pianta che guari un ope^ 
rajo caduto dall' aito d' una fabbrica. 

I Musulmani pretendono, che alla nascita^ 
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di Maometto, la terra ripullulò e rfnvertfi mi- 
racolosamente , ctipTenéotì dì fieri e di fratta. 

Le armi della città di Maddeburgo soao 
una giovine che tiene una corona di fiori % 
còW epigrafe seguente : Verhtim Dei fnanel tn 
neternum ; la parola di Dio è eterhamente 
immutabile, 

' Nel 1620 si fece alla corte di Savoja una 
giostra, ibdi cui soggetto evi la disputa dei 
Jiori , per meritare l' onore di coronare la 
principessa di Piemonte il giorno della sua 
festa. Ogni cavaliere aveva preso il nome di 
un fiore, e tutte le insegne distintive di eia- 
iscune avevano rapporto ai fiori. 

Dodici anni sono vede vasi a Lipsia una 
cosa singolare e commovente , ed erano già 
cinque anni che continuava: tutte le mattine 
all' alba , si rinveniva sulla tomba di una gio- 
vane ( madamigella Bauses ), un' offerta de* 
più bei fiori , ed in tutte le stagioni , senza che 
siasi giammai potuto sapere qual mano depo- 
neva quei fiorì misteriosi. 

Lulaf è il nome che gli Ebrei danno a 
delle ghirlande ed a dei mazzetti di mirto , 
di salce e di palma ; di cui essi ornano le loro 
sinagoghe alla festa dei Tabernacoli. 

Chardin pretende ch'esista in Persia un ar- 
boscello che avveleni il vènto , cioè a dire 
the il vento passando al di sopra di codesti 
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arbusti, ns prende un» qualità velenosa. I 
Persiani danno a tali arbusti un nome che si* 
gnifica erba che avvelena il vento* 

Ecco una favela indiana riportata nella sto- 
ria delle ccremonie religiose : 
: ce Un bramino , per nome Rawana , oflriva 
quotidianamente cento fiori ad Ixora* II Dio ^ 
una mattina rolendo esperimentarlo , prese uà 
fiore e si lameulò della diminuzione del do* 
nativo; Rawana contò i fiori e non ne rinven* 
ne che novantanove ; ei non esitò a proporre 
di- cavarsi un' occhio sul momento onde sup* 
plire al centesimo fiore. Ixora non lo per- 
mise , e ricompensò maguificamenie il suo 
zelo, ce 

I Musulmani hanno un digiuno durante il 
quale è loro proibito d'odorai^ dei profumi e 
dei fiori. 

Giovanni, duca di Ber ri , zio di Carlo VI, 
donò al Capìtolo di JBIostra Signora, il suo 
palazzo di Nesle con condizione che, annual* 
mente,- il i.^ di maggio, i canonici farebbero 
una processione con un ramo verde alla mano, 
e. che il pavimento della Chiesa verrebbe co^ 
aperso d^erba verde. 

II Camoens dice nella Lusiade ^ che vi- 
cino alle regioni ove ha principio il corso 
del Gange, esiste una nazione che non si nu- 
tre ie non del profumo di iiori. Plinio e So- 
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fino haniiio seriamente spacciato una {kvolt 
simile. 

Secondo l'Edda » tutta P erba della terra ftt 
formata dai capeUi del gigante Ym§r, 

Una ghirlanda di fiori nel decimo quarto 
secolo, cagionò la rivolutone e la mort« di 
un gran sovrano. Alberto I, figlio delPimpe* 
ratore Rodolfo d'Apsburgo e primo duca d'Au- 
stria , fa coronato imperatore dopo d' aver 
riportata una vittoria sopra Adolfo di Nassau 
suo competitore nel 1298. Questo principe op- 
presse la Svizzera, che si ribéBò. £i si dispose 
d'andare a ridurla all' obbedienza , e si mise 
alla testa della sua armata, conducendo seco 
Giovanni duca di Svevia, suo nipote , d^ 
quale riteneva ingiustamente il patrimonio f 
disprezzava questo principe, come un uo- 
mo debole ed effeminato. Un giorno sulle 
sponde della Reuss in un convito con tutt' i 
capi del suo esercito , ei mise una ghirlanda 
di fiori su] capo di quel principe dicendogli 
che taie ornmmento gli conveniva pia che 
uri elmo. Siffatta umiliante ironia , in presen* 
za di tanti guerrieri, fé' nascere nell'animo 
del duca di Svevia un cosi forte risentimen* 
to, che concepì subito il disegno di vendi- 
car5Ì ^ e di fatti , uccise l' imperatore sulle 
rive di quel fiume ^ ove stava accampato , nel 
i3o8. 
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1 1 «ig. Vaillant, vd suo viaggio in Africa, Tidé 
in un deserto un bel fiore sconosci uto,* egli ebbe 
il colaggio di starsene ivi sei settimane per rac* 
cogliere e riportare dei semi di quella pianta* 

Varj nomi di battesimo hanno il significate 
di qualche fiore: Susanna vuol dir giglio f 
Antpnio ed Antonietta ^ort , Cloe, erba ver' 
de, ec. 

Gli Ateniesi profumavano le loro vesti della 
pianta part enone di cui le mura della loro 
città eran guernite e ne tenevano sempre nelle 
lore tasche. 

// cerchio dette fate è un assai grande 
spazio di terreno privo d^erba che non rade 
volte si vede nelle campagne. Il volgo pre* 
tende che viene formato dalle notturne darne 
delle ammaliatrici. Non è precisamente nota 
la causa di tale effetto singolare. U mnemo 
cefalico è un balsamo intieramente composto 
di semplici che Carlo Duca di Bergogna com** 
però da un medico Inglese per la somma di 
dieci mila fiorini. Si pretende che strofinan-* 
dosene le narici e le orecchie conservi nello 
spirito un perpetuo sovvenimento delle cose 
passate. 

Dicesr che un Langravio d' Asia donava 
tutti gli anni un bove al suo medico per 
avergli appreso il secreto dell'unguento dvlla 
pianta linaria* 
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Ecco altri proverbj relativi ai vegetabili. 
Pioggia io aprile dà dei fiori in maggio. Quan- 
do tuona in aprile è tanto fieno e grano. Se- 
mina nella polvere in autunno^ alla prima-, 
vera nel fango. 

. Fillobolia , vocabolo che denota 1' uso che 
avevano gli antichi di gettare dei fiori e delle 
foglie di piante sulle tombe dei defunti. La 
fillobolia si praticava egualmente all'occasione 
dì vittorie guadagnate da un atleta in qual- 
cuno de' pubblici giuochi. Non solo si getta- 
vano fiori al vittorioso^ ma verso anche a tutti 
ì parenti, quando seco lui si ritrovavano. 
' È noto che i selvaggi , mediante una dolo- 
rosissima operazione, dipingono dei fior\ sul 
loro corpo ed in una guisa che non possono 
cancellarsi. 

Angemma è un fiore immaginario del Bla- 
sone che rassomiglia al pentafillo. 11 cimiterio 
jK Zug è notabilissimo per la bellezza dei fiori 
che vi- si colavano. Ogni sepoltura è circon- 
data d'arbusti e di fiori coltivati da parenti 
ed amici che giornalmente vanno ad irrigarli. 
Gran croci dorate sono poste dietro quelle se- 
polture ^ e le domeniche e le feste quelle croci 
brillanti vengono sopraccaricate di ghirlande 
e di corone di fiori, fragili ornamenti depo- 
sti a piedi della croce come fide memorie. 11 
più bel uso dei |Oiori è quello che la religione 
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consacra ne' suoi tempj e nelle sue più au- 
guste Geremonier Mi ricordo ancora della pro- 
cessione di s. Sulpizio alla festa del Corpus 
Dorìììni \ ma ciò che in tal genere sorpassava 
tutto era questa stessa festa celebrata nel Pa- 
raguai sotto il governo dei gesuiti. Eccone 
una breve descrizione cavata dalla storia del 
Paraguai, libro 4* 

L'idea di tal festa era di radunare tutte le- 
oreature , tutti gli «sseri animati, tutte le 
produzioni della terra per onorare e lodare il, 
creatore dell' universe ^ in fine di mettere ia 
azione questo sublime cantico : 

M Piante che la terra produce, benedite 
>3 tutte il Signore, lodatelo e celebrate la sua 
>? sovrana grandezza in tutti i secoli. Fonta- 
93 ne benedite il Signore ec..é. Balene e pesci 
» che vìvete nelle acque benedite tutti il Si- 
>9 gnore ec. . « • Augelli .... bestie dome-» 
» stiche e selvaggie benedite il Signore.*,. Fi- 
)j gli degli uomini benedite il Signore , loda- 
» telb e magnificatelo in tutti i secoli ec* » 
Daniele cap. 3. Tutte le strade per le quali 
doveva passare il Sacramento erapo parade di 
verdura incastrata entro cornici di fiori; sor- 
tendo dalla città si entrava in -lunghi viali 
d' arancio e di cedro , i di cui alberi veniva- 
no riuniti con ghirlande di gelsomino e di 
amaranto $^^ codesti ^iali di distanza in à>* 
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Stanza erano divisi da archi di trionfo di. 
di frondi e Bori , sulla sommità dei quali si. 
vedevano mi^liaja d'uccelli di penne rilu- 
centi e ritenuti da fili impercettibili. A lato 
di questi archi vi erano delle fontane zam- 
pillanti e dei bacini di un' acqua limpida 
pieni di bei pesci , coperti d' argentee scaglie 
e di color cangiante, le di cui forme om- 
breggiavaao una sabbia d^-oro. Di spazio in 
ispazio si scorgevano dai due lati del viale , 
entro prunaj di mirto e di rose ^ dei liom-e 
delle tigri incatenati , ma che sembrava noa 
fossero legati che con catene di fiori; una. 
moltitudine di fanciulli che rappresentavano 
degli angioli e séguiti da una schiera di ver*^ 
gì nelle , vestite di bianco e coronate d' alloro^ 
giuncavano il suolo di fiori e d'erbe odori- 
fere ;' da venti in. venti passi si riscontravana 
d^li altari di verdura coperti di eleganti pa- 
nieri pieni di frutta, di legumi e di spiche 
d'ogni sorta di grano e di vasi di cristallo colmi 
di latte: a piedi di questi altari ardevano dei. 
profumi preziosi dentro cassette d' ora guer- 
nite di gioje; ,una grande orchestra chiudeva 
la processione^ ma non suonava che per in* 
terva'lli, ad oggetto di lasciar sentire il mor- 
morio deironda, il canto degli uccelli, il 
ruggito dei lioni e delle tigri , e le umane 
Toci che intuonavapo il cantico surriferito; 
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t qual doveva eséere 1' effetto iaconcepihUe di 
quelle sublimi parole, di quelV invito a tutta 
la. creazione al quale rispondeva all' istante 
tutta quanta la naturai 

f'iori di Muffa e di Concia^ 

Vi è una tale soprabbondanza di bellezze 
nella natura cbe esistono un'infinità di capi 
d'opera sortiti dalle> sue mani > cbe la debo- 
lezza della nostra vista e' impedisce di scor^ 
gerii ^. e che non possiamo scoprire se non 
' coU'a}ùto del microscopio, ed indubitatamente 
l'inconcepibile divisibilità della materia deve 
farci pensare che ve ne siano molti altri an- 
cora che sfuggono pure al microscopio. 

Muifa dicesi dei corpi che ' si corroiinpond 
all' aria , per il principio ^ umidità in essi na*' 
acosto e de* quali la corruzione si manifesta 
mediante una specie di lanugine bianca alla 
loro superficie. Codesta muffa è da vedersi! 
curiosissima al microscopio; sembra una pra- 
teria d' onde spuntano delle erbe e dei fiori, 
gli uni in bottoni gli altri sbucciati e fre-' 
«chi, ed. altri illanguiditi o pienamente dissec- 
cati ; de' quali ciascuno ha la sua radice il 
suo stelo e tutte le altre parti naiturali alle^ 
piante; se ne possono vedere le figure nella 
Genlis. Botati. FoL IL 4 
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micrografia di Ktok. Sì osserva la stessa -cost 
della muffa che si ammassa sulla superficie 
dei liquidi. Bradley ha osservato con molta 
diligenza codesta muffa in un melone; egli 
ha trovato che la vegetazione di <[uelle pian- 
ticelle era eccessivamente sollecita : ogni pianta 
hn una quantità di semi che sembra non 
istiano tre ore a prendere radice , e dentri» 
^i óre al piii la pianta è perfettamente matura. 

I fiori di concia offrono un altro singola- 
rissimo fenomeno; gli opera j impiegati alla 
conciatura hann© dato il nome di concia a 
yarj cesti d'una specie d'erbuccia di bel co- 
lore gialliccio qua e ih sparsi sopra di muc~ 
eh) di concia che ha servito ad apparecchiare 
delle pelli di bue che si distendono le une 
sopra delle altre in fossi fatti per tal uso. 

I cesti di cui parliamo vegetano dunque a 
guisa d'erba. Siffatta vegetazione sorte dalla 
sostanza della conciatura in forma di schiu- 
ma che a poco a poco diventa della consi- 
stenza di una pasta molle di colore gialliccio 
e della densità da sei ad otto linee. 

A misui-a che questa pianta vfgeta, la sua 
superficie divien porosa e spugnosa^ piena di 
]»o!le e di un' infinità di piccoli buchi di di- 
versi diametri , Ì di cui intcrstizj formano una 
specie di reticella più o meno irregolare e so- 
lvente iaterrotu da boUicdUe che s' innalzano 
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alquanto al dì sopra della sua superficie. Quan- 
do la pianta è al suo nkimo punto d'afccw 
scimento somiglia più ad ftria «pugna schiacciata 
che a qualunque altra vegetazione. Il suo co- 
lore cresce siempre fino ad un gialle dorato 
ed essa in allora diventa un poco più «oUda 
diseccandosi all' aria. ^ 

Nella matrice non si scorge alcuna fibbra 
che si po$§a sospettare essere o Éare le fun^ 
«ioni di radice per la pw)du£Ìone di «iìfeittd 
vegetabile , il quale ha da principio un fcg- 
gìer odore di legno guask) che aumenta suc- 
cessivamente. Il suo sapore ha un non soche 
di acre. ' 

I^el primo giorno della vegetazione la piat- 
ta sembra tnolto gradevole »lla vista ^ leggie- 
ra ed anche .fiorita , allor die l' erbuccMi chp 
ella forma si estende eircqkrmente a ^uka 
di lobi fino a dieci o dodici pollici di diam^ 
irò ; ma se per caso à .t^ova nascere in uà' 
luogo esposto ad meriggio ( «iù che le è lavo* 
fevi^e per la sua produzione e mm perula 
sua durata), i raggi del «ole la-dissolvoB0 al 
secondo giorno in un liquore celeste ^ìaHic**^ 
cìo^ il quale presto si condensa e si converte 
ìatieramente in una crosta secca, spessa xirca. 
due Unee. 

U v^^tabile essendo cosi scomparso' si ria- ^ 
vì^ne Alcuni, giorni 4opo sotio codesta crcuu. 
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uno' Strato di polvere nera finissima clié h^ 
molta analogia colla polvere che si discopre 
nel marrobbio acquatico, e che non sembra 
essere che' concia sciolta poi diseccata , ' ed io 
fine coperta d' una specie di terriccio ridotto 
in polvere impalpabile. 

11 fiore di concia comparisce tutti gli anni 
yerso il principio di giugno e qualche volta 
più presto» secondo il calore della pimavera; 
<é dunque molto verosimile che la conciatura 
che ha servito ad sfcconciare le pelli sia la 
ttaCrìce di siffatta vegetazione. 

La Palingenesia ed il Traspiantamento. 

r JJDigby, Inglese ( grande amatore del ma- 
rarigiioso^i nel suo libro delta Vegetazìo* 
ne delle piante^ cita parecchie esperienxe 
per. le quali le piante ridotte in cenere han- 
»0 r apparenza di piante , cioè a dire ripren* 
dono all' occhio la forma ed il disegno di ciò 
che erano prima della loro distruzione. Io ho 
parlato con detaglio nelle mie Piante usuali, 
di questa pretesa palingenesia eh' io ho ray- 
yicinato e paragonato ad un altro fenomena 
che l'azzardo mi ha fatto scoprire, che spie- 
ga la formazione delle pietre erbate e che 
prova *che tal formazione non è certo un 
giuoco della natura^ un semplice elfetto del 
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)cas<^, ma pd contrario è una legge iavaria- 
bile e costante. 

U traspiantamento è un metodo chimerico 
di guarire le malattie , e che Paracelso seria- 
mente raccomanda. Esso consiste a far passare 
una malattia d'un uomo. in un altro, od ia 
un animale , od anche in una pianta , di mo- 
do che il soggetto che l'ha comunicata né 
resti totalmente libero. 

Lo stesso autoi'e assicura aver veduto gua- 
rire un tumore colla sempreviva di recente 
svelta, applicata sul tumóre ed in seguito 
piantata e coltivata con molta cura^ I tras- 
piantatori raccomandano di vegb'ate con 
una estrema attenzione alle piante ed agli 
animali nei quali si son fatte passare co- 
deste malattie , perchè^ quando questi sof- 
frono o che muojono , la persona, dalle quali' 
hanno avuto la malattia, si risente subito della 
loro alterazione. Si narra che un uomo aven:' 
do traspiantata la sua malattia in una quer- 
cia, fu considerabilment^ inquietato da una 
ferita che fu fatu a quest' albero. I Tedeschi 
riguardano la sempreviva come la pianta la 
più favorevole al traspiantamento. 

I dotti , sempre occupati da serj oggetti , 
dovrebbero essere più ragionevoli che il co- 
mu?ie degli uomini , e ciò nondimeno da essi 
provengono i sistemi i più bizzarri che slansi 
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immaginati e le opinioni le pia strtvigatBiI 
che lo spirito umano abbia adottate. L' er^-» 
dko Dottor Lister, nelle Transazioni filosofi- 
cbe , sostiene V opinione la più ridicola circa 
i mionsoni o venti regolari ; ei pretende che 
vengano in gran parte prodotti dalla respira- 
zione o 5o(&o che sorte dà una piaota mari- 
na / d^oomìoata sargosm o Un$icula marìna^ 
. la quale cresce in grande quantità bielle spiag- 
gle del nord. Egli appoggia questa strana 
congettura con dei sofismi altrettanto bizzarri 
yiauto oscuri* 

Legumi e fruita che non n<tscono 
dm^pianic. 

Giacobbe, terzo patriarca , figlio d'Isacco e 
di Rebecca , obbligò suo fratello £^ù a ce- 
dergli il suo diritto di primogenitura per un 
piatto di lenti che questi ritornando dalla 
caccia ardentemente desiderava. Ateneo fissa 
per n^assima nella bocca degli stoici che il 
saggio fa tutto bene e che condisee le 
lenii perfettamente, U poeta Sopatore fu so- 
prannominato Lenticulare a motivo del suo 
gusto per siffatto legume. Ed in oggi la scuola 
di medicina pronunzia che le lenti non con- 
vengono ne come alimento sano , né come 
Tknedio. Alberto Magno assicura che ^ taluno 
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{om mòrso da pcr$oaa che mangiasse kutl, 
iiKMrirebbe in sulV isunle. 

la una delle fughe di Mario, il di lui fi- 
glio andando nelle lerre del suo avo perrac^ 
cogliere dei viveri , fu inseguito dai satelliti 
di Siila ; que^i che aveva cura delle Urre 1q 
nascose in una carretta carica di fave, e pet 
questo mezzo gli riuscì di salvarlo. 

Gli antiithi credevano che il monjo fosso 
pieno di «peltri e 'di demon j ; fu per pacifir 
care codesti genj maligni che si spargevano 
sulle tombe quantità di fave che si conside^ 
rayaao come il simbolo della morte. Pitagora 
ordinò «' suoi discepoli d'astenérsi dalle fkve. 
Una sif£itta proibizione viene diversamente 
^terprétata; gli uni dicono che fu scmplice- 
mente per essere un alimento malsano;, altri 
l'attribuiscono alla credenza che le fave con- 
tengano le anime dei defunti , e perchè si 
rinvengono delle lettere lugubri su i loro 
4òri ; altri asseriscono che tale proibizione dà 
a divedere che non si debbono accettare ca;- 
riche pubbliche , perchè varj popoli della 
Grecia si servivano di fave in vece di piccale 
pietre per V elezione dei loro magistrati; e 
gì usu Plutarco , Pitagora raccomandava ai 
suoi discepoli di preterire una vita privata 
alle magistrature ; altri in fiae credono dà 
Tln venirne ia spiegazione nella di lui (ilosofiij 
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e siccome «gli aveva insegnato clie la fava 
era aata nel .tempo steiiso in cui é nato l'uo- 
mo^ formata della st^à corruzione e che a ve- 
ysL una non so quale rassomiglianza con 1 
corpi animati , cosi non dubitava di' ella, non 
avesse un^ anima sottoposta , come le altre , 
alle vicnsitudini disila ti*asmigrazione^ e quindi 
«he qualcuno de* suoi" parenti non fosse dir 
venuto fava ; per ciò la venerazione ch'egli 
aveva per l'aécennato legume e d'indi il di* 
TÌeto di mangiarne. (^ Enciclopedia ^ alla pa* 
rola Fave^. . 

La pasqua era 'la più grande soleoniià de* 
gli Ebrei ; ella fu istituita per conservare Ift 
memoria del transito dell' Angelo stermina- 
tore all^ lora sortita daU' Egitto e- della lihe^ 
razione dalla schiavitù di Faraone. Essi dole- 
vano in quel giorno mangiare un agnello 
arrostito con del pane azimo e dell' er^ 
amara. 

Credesi che le erbe amare fossero l'endivia , 
la cicoria , il marrobbio , il tanaceto , il ma- 
tricale , la camamilla, il grispignolo ec. Dio 
non l' aveva specificata , lasciandone la scelta . 
all'arbitrio di ciascuno. 

Cambise fece morire Smerdi suo fratello e 
contro le leggi sposò sua sorella. Giusta Ero- 
doto , un' allusione poco a dir vero ingegnosa, 
ma che esprimeva un sentimento tenero e na- 
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tilraJe cagionò la morte di questa prindpessa. 
Stando a mensa con Cambise ella sfogliò un« 
tototoda lattaca, e Cambise convenendo ehe 
(Quella era men bella che allorquando av.eva 
lutee Je sue foglie : n Così è deHa ncvstrà fa- 
miglia , interiHippe la principessa , dopo che 
voi ne avete troncato un prezioso rampollo », 
TJnà tale riflessione le costò la vita. 

La colonia de' Jossidi, nella Caria, discende- 
va da Josso, nipote di Teseo e di Perigone. 
Quei popoli conservavano 1' uso di non ab- 
bruciare tiè gli aspergoU né le canne ; ecco 
la tradizione che diede luogo a siffatto co- 
stume : la bella Perigone , insegai ta da Te* 
seo , internossi in una densa boscaglia piena 
di canne e d 'aspergo! i selvatici , ed ivi pro- 
stesa a terra , fece giuramento che se quelle 
piante la toglievano alla vista di Teseo, àessa 
non le svellerebbe né giammai le farebbe bru- 
ciare. Teseo non potè discoprirla, ma la chia- 
mava e le parlava in una guisa tanto com* 
movente e persuasiva , che essa andò a rimet- 
tersi fra le sue braccia. Perigone ebbe da Te- 
seo un figlio chiamato Menalippo; da questa 
Meaalippo nacque Josso. 

Tavernicr dice , che sulle sponde .dell' Éu* 
frate cresòono naturalmente degli aspergoli 
d'una prodigiosa grossezza* 
' £ un opinione comune che i tartufi, «mo»- 

*4 
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si usa volta dal loro posto, non ricevono 
più nutrimento 9 anche riponendoli nella 
terra d'onde si sono cavati. È da notarsi che 
la terra che produce il tartnfo non sostiene 
al di sopra di esso altre piante ; U tartufo 
tira tutto a se il succo nutritivo; e può darsi 
che il suo odore faccia perire le erbe o loro 
impedisca di pullulare, la qual cosa è altret* 
laoto più verosimile quanto che il terreno Che 
produce il tartufo sente di tartufo. È una 
fortuna che una pianta inimica di tutte le 
altre sia condannata a restarsene nel Ino^o 
deUa sua nascita, di cui ha fatto un deserto; 
che non vi sia più ammessa quancto lo ha 
abbandonato , e che non possa andare altrove 
a portare la sua funesta influenza. Plinio ha 
preleso che il Urtufo non fos^ una pianta; 
vna in vece r un escremento della -ten*a, e ne 
#ià per {KTOva un fatto accaduto ad un go- 
vernatore di^ Cartagine, che mordendo un 
tartufa, soQtì sotto i suoi denti una mo- 
neta. 

Pensano i botanici che simil fatto non sta 
ì»na prova che il tartufo, nel formarsi, ab- 
bia potuto inviluppare la moneta, ec Non 
seinbra che gli antichi abbiano conosciuto il 
nostro tartufo, perchè essi descrivono il loro 
di un colore rossastro, e d'una mpcrficie li- 
mk £ vero perir che i Romani ricevevano 
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qmilc&e volta dafl' Africa uà (aftufo bianco , 
che nominavano tartufo di Libia. 

Eustachio Deschamps, poeta. dei tempi 4^ 
Carlo VI, essendo stato ammiri» to per av^ 
ìnangiato dei tartufi, compose delle rime con- 
tro codest' intingolo , eowe Orazio , per^ un 
caso simile^ compose un Ode coutil Taglio* 

la Atene corrotta , fu accordato il dirittp 
di cittadinanza ai figli di Cherippo^ perchè 
il loro padre aveva inventata una auova ma- 
niera di cucinare i tartufi. 

Le spugnole erano, presso gK antichi ^ una 
vivanda squisitissima. Nerone, chiamava sif* 
fatto cibo r intingolo d^li Dei, perchè Claur 
dio suo predecessore avvelenato nelle spugnole 
da Agrippina^ madre di 'Nerone, fu aggregato 
fra ^ il numero degli Dei. 

Si legge nella vita di s. Prosdocimo, che 
un signore , non^inato Renacario s' impadix>nk 
d' un paóiere di spugnole che un contadino 
portava al santo; che questo signore, dopo 
d' averle tutte divorate , s' ammalò gravemente 
(lo cìxe ha potnto accadere senza miracolo ^ 
Illa che s. Prosdocimo gli rese la salute. 

Le radici d' una pianta denominata Sisara 
sono ottime e di un gusto ddieato e squisito. 
Tiberio , come narra Iginio , n* éi-a talmente 
appassionato che ne esigeva dagH Alemann^i 
in forma d'annuo tributo. PiiaiorìferÌ9<;epttr^ 
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che Crisippo, Pitagora^ e massimamente Ca*» 
ione, avevano scritto più volumi sulla pro- 
prietà del cavolo, Codesta piantarsi teneva 
anche in somma venerazione presso i Roma- 
ni ; era riguardata come una panacea vege* 
tale. Catone l'adoprò come uno specifico per 
preservare dalla peste la sua famiglia ; in fina 
I Romani per il corso di sei setoli non fecer- 
uso che dì cavoli in tutte le loro ma] a tue ; 
attualmente passano pei* essece malsani ^^ ma 
io credo che non siano tali che per i «toma* 
chi. delicati delle persone corrotte; i contadi- 
ni li trovano tuttavia eccellenti. Ai Romani, 
. dunque, repubhlicani fu tale alimento salu- 
tare ; e cessò di esserlo , quando iì lusso , 
sotto il domìnio, degt' imperatori aveva inflc— . 
cbìto i loro corpi. L'origine del cavolo, giusta 
la favola, è singolare. « Giove un giorno 
stentò tanto a spiegare due oracoli del 4e— 
stino che si contraddicevano , che ne sudò , 
e da questo divino sudore nacque il cavolo. 
In Portogallo nel mon aitero di Batalla giace 
la tomba di Don Giovanni figlio di Giovan- 
ni L re di Portogallo.. Su di essa si veggono 
scolpite delle yrago/«. Quel principe ne ave- 
va anche sopra il suo steouna affine di espri- 
mere la sua divozione per s. Giovanni Bat-> 
tista che non viveva che di frutta. 
le apocolOcintosi f o la metamorfosi ^el- 
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l'Imperator Claadìo ia nueiia, i una satira 
del filosofa Seneca contro questo principe. 

I ciarlatani d'America prendono una zucca 
vota, l'empiono di satei t in seguito l' agi- 
tano » e pretendono c«n questo rumore di 
cacciare le malattie dal corpo degli aounalatL 
Almeno un. siffatto rijmedio è innocente t 
non può far. del male: sarebbe desickrabile 
che i ciarlatani d'Curppa non ne praticassero 
de' più pericolosi. 

11 famoso Lockman favoleggiatore era uno 
schiaro. Il suo padrone avendogli regalato un 
melóne , ei se lo mangiò tutt' intiero , bench^ 
fosse amaro, il padrone se ne meravigliò : 
>3 Io ho ricevuto da voi , gli disse Lockman 
tanti benefizj ; che non è strano eh' io abbia 
mangiato senza dispiacere il primo frutto 
amaro che voi m'abbiale presentato »* Tale 
risposta piacque tanto al padrone che diede a 
Lockman la libertà. 

Certe pietre rotonde* ed incavate vengono 
improprian^ente denominate meloni pietrlfi' 
coti. Sono della classe delle aetlil. Dicesi rin-: 
venirsene ny^Ite sul monte Carmelo ; eà esser- 
ne causa un miracolo. Quando il profeta Eli^ , 
viveva su quel monte vide passare un lavo-« 
ratore che portava dei meloni , ed avendone 
chiesto uno, il lavoratore per ischerno rispo- , 
sé eh' erano pietre , laonde per castro quei 
Bidoni si pretrificarono. 
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Una volta ii carnefice aveva un diritto sé 
i legami che si vei^devaao in pubblico mer- 
cato. 

Cristiano It , re di Danimarca , prese in 
moglie Isabella, sorella di Carlo Quinto» Que- 
sta principessa seco condusse una colonia di 
villici per coltivare i legumi alla foggia dei 
paesi bassi ; stabilimento che riuscì perfetta- 
mente. Quella colonia campestre si stabili vi^' 
cino a Copenaghen , nell'isola d'Amac , ché^, 
d'una sterile pianni*a , divenne, com'olla è 
ancora presentemente, un giardino di beilis»* 
mo aspetto ed assai fruttifero. 

È noto che gli antichi £gÌ7J adoravano pa* 
recchi legumi. 

In una dèlie piramidi d' Egitto si vedeva 
«colpita una iscrizione, che indicava che si 
«ra spésa la somma di 1600 talenti solamente 
In rape., agU e cipolle per gli opera j che ave- 
vano travagliato alla sua costruzione. 

L' isola di Anticira , nel golfo di Corinto , 
era celebre per Veilehoro die vi cresceva in 
abbondanza; l'elleboro si adopra come rimc- 
' dio atto a guarire la pazzia , ed è p^r questo 
^he gli antichi poeti assegnavano ai pazzi la 
loro dimora in quelF isola. 

11 Tmùlus monte di Frigia era famtiso per 
il suo zafferano, e per il cukocbe vi ^i rea* 
4ev^ a -Bacco. 
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Giardini Famosi. 

Neil' antichità ^ i giardini di Mida figlio di 
Gordio erano celeberrimi per la bellezza dei 
fiori che vi^si coltivavano. 

Omero ha resi immortali i giardini d^AU 
^àmoo\ gli alberi ed i fiori prodncevaho ogni 
stagione. Dei/ mastini di metallo e nulla di 
meno animati , opera di Vulcano li custodi*^ 
vano, ce Questi famosi giardini , dice Omero , 
avevano un ricinto di quattro jugeri ». In 
quei tempi y nei quali regnava la semplicità» 
un giardino principesco di quattro jugeri si 
considerava spaziosissimo. 

I giardini di Semiramide , formanti dei 
magnifici terrazzi su i tetti della sua ampia 
magione, passavano per essere i\na delle sette 
meraviglie dèi mondo. Semiramide alla testa 
della sua armata y in varj luoghi di sua con«> 
quista innalzò dei grandiosi giardini: ella ne 
fece uno su di un monte consecrato a Gio- 
ve, che era di diecisette stadj d'altezza e tutto 
scosceso^ e vi aggiunse un iscrizione dalla 
quale si rilevava ch^ Semiramide, ammuo^ 
ehiando le spoglie nimiche e tnttl i bagagli 
di cui erano cariche le bestie da soma che 
seguivano l' armata , aveva potuto salire fin« 
alla sommità di quell'altissima rupe» 
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Piante Pietrificate. 

/ CkieàcoUa, Vieac con questo nome chia-» 
mata una sostanza fodiiie, che rassofniglìa per^ 
fettamente a delle radici d' alberi, pietrificati. 
J naturalisti sono stati imbarazzalissimi per 
decidere la natura dell' Osteoc<^a ; ma final-^ 
mente si crede :che sia una vera pietrifica* 
zioue di radici d' albera » e ciò che corrobora 
una tale opinione, è un fatto ripottato dal 
signor Gleditsch. Allora che egli si occupava 
a ricercare dell' osteoeoUa / osservò un pina 
situato in luogo elevato^ le acque avevano 
portata via una parte del terreno sabbioso 
che copriva le sue radici , onde ve n'erano 
alcune da un lato scoperte : avendo avuto la 
curiosità d'esaminare quelle ch'erano tutta* 
via affondate nella sabbia, ne tr^vò una della 
grossezza di un braccio ancora unita al tronco 
c)i' era mutata in osteocoUa, e vide che la 
parte legnosa infracidita e cambiata in terra 
^ra rimasta al centro. Questo fatto è propria 
a togliere qualunque- dubbio, giacche pròva 
la pietrificazione d'una radice seppt^llita nel-» 
la sabbia , e ch'era attaccata ancora all' albera 
vegetante. 

Ougcla piccola città del regno Ai Tripoli 
ntl deserto di Barca* - In quel deierto a due 
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giornate dì disunza da Ougela, esiste nu. 
paese pietrificato , denominalo ia arabo , Ra- 
tini *, cioè a dire cap4t t o testa di pesce. Vi 
«t. trovalìo quantità di palme e d' ulivi colk 
feto frutta pietrificate, la maggior parte ro- 
iresciati e sradicati sen^' av.ei mutato colore $ 
assicurasi anebe che vi si rinvengano degli 
.iMSBimi pietrifica^ù 

Il /signor l^ctJVt^irech' era sUto diciassette 

mnnì console^ a .Tripoli, ne riportò diverse 

radici pietrificate alla corte di Lodovico XIV. 

Fotoliti è il nome g^erico dato a tutte 

le petre che hannaq la (ìgufa o l'impronU 

^' alcuni corpi del regno vegetabile. Si sono 

dati dei nomi .diversi alle digerenti pietre , 

«eoondo le spiecid dei vegetabili pietrificati , o 

r unpronta ch'esse ^pol•tavano. Sì -è dat* il 

nome di carpolUì fMe frutta pietrificate , od 

idle pietre che ne avevano la forma ec. 

Piante ^^volose* 

Achemende era una pianta che aveva k 
proprietà , giusu la favola , di spargere Io 
spavento ed il terrore .fra i nemici. 

L^ pianta che Mercurio indicò ad ^Ulisse « 
per render nullo V effetto de>la fatale bevanda 
di Circe , denomina vasi moly, 

Teocrito sotto il nome d'i///7oimiite designa 



Digitizedby Google 



jo Z.A BOTiirieÀ 

una pianu dell* Arcadia che mette m fnria i 

poledri ed. i giumenti. 

Ba^ras nome d' una pianta che alligna i« 
Siria vai monte Libano* Lo stoi*ico Ginseppje 
dice che non comparisce che durante la notte 
e che brilla come una favella, che la sua luce 
di giorno in giorno si estìngue^ che le sue 
foglie inviluppate in un fazaoletto sparitcoitQ^ 
che iguesta pianta h awediata dai demo» j ; 
the ha la virtù di cambiare v metalli in oro^ 
che per siffatta ragione gH Arcadi la chiamar 
tio P etba d'oro^ che ucicide coloro che la 
tolgono senza le necessarie precamioni che 
sgraziatamente non si conoscono; che A nu- 
tre di bitume ; che il suo odore bituminoso 
soffoca quando si sbarbica e che bisogna rt^ 
cercarla in luoghi ov^ sono piantati dei cedn* 

Pianta verme o mosca vegetante^ nome 
d' una pretesa pianta inviata dalia Cina ili 
Europa. Il suo nome cinese significa pianta 
in estate , verme éT inverna. È , dicono i 
botanici , un bruco , la di cui spoglia è adat^ 
tau per mezzo de&a coda all' estremità d'una 
radice che ha servito all' animale 'di punto 
d'appoggio per isbara zzarsi dalla sua ninfa o 
crisalide quando si è trasmutato; di maniera 
.-che il corpo dell^nsetto sembra essere un pro- 
lungamento della radice: d'indi nasce l'equi- 
Yoco. 11 padre Torrubla nella sua storia na- 



Digitizedby Google 



ISTOIUICA ■ LSTTERARU. ^t 

' tarale di Spagaa parla di api morte ^. ndle 
vìscere delle quali cresce un piccolo arboacello; 
che sale all' altezza di tre piedi ; dtrì via^a- 
tori dicono che alla Bominica esisteva un» 
mosca che, nel mese di maggio^ si ficcava 
dentro la terra per vegetare e divenire uà 
arboscello* Il sig. Hill » medico inglese^ ha con* 
fatato siffatti racconti. Ciò non ostante il sig. 
Cabanis , nella sua ulti ma opera,^ pretende che 
Franklin gli abbia narrato come fatto certo che 
aveva verificato esistere in America un ne* 
cello che ^ come il Kamichi , descritto da BvS 
fon , ha due forti speroni alle spalle; che aOa 
primavera ei ficcava sotterra questi speroni che 
pi'endevano radice^ e che per tal modo ruccello 
s\ trasmutava in arbusto. Sarebbe cosa singo»- 
lare che Franklin no» avesse registrato ib.- 
qualche suo scritto un fatto così straordina- 
rio, e che si fosse contentato di comunicarlo 
soltanto al sig. Cabanis« 

Teofrasto dice che la radice in polve delk 
pianta vessf caria ha la virtù di persuadere 
cc^ui che F ha diluita eh' egli -è il più bello 
degli uomini, fosse anche il più brutto. 

Teti potes iha è una pianta prodott-a ^ se- 
condo si narra , dal fime di certi ^ocelli de^ 
posto sopra di aranci ai quali intftnamente si 
unisce e che trasforma in un'altra pianta. 

il teombrozio era una pianta che entrava 
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nelia potione die Democrito prescriveva per 

avere dei kelli t buoni figli. 

SS<^Iegge nel Dizionario di Bayle la favola 
Mguente: 

Fasistone uccise éna madre che sorprese in 
adulterio 5 in seguito, tormentato dalle furie, 
si gettò nelP Arturo ^ fiume della Colchìde , 
al quale diede il suo nome. Da quel tempa 
si rinvenne in detto fiume una pianta dono* 
minata leuèofilò xhe aveva la virtii di pre- 
servare le donne dall' adulterio. Durante la 
celebrazione delle feste Eleusine, i mariti ne 
attorniavano il letto delle lofo mogH. Se qual* 
ch^ profano s'approssimava alluogo ove cresce- 
va la pianta riferita ei perdeva all'istante l'intenr 
dimento, confessava tutti i delitti che aveva 
commessi o che aveva in animo di commet- 
tere; veniva arrestato e si gettava in una 
fossa che chìamavasì la bocca degli empj. 
Trenta giorni dopo il corpo di quest'- uomo 
appariva nello stagno vicino e sotto l'aspetto 
4' uii orrido spettro, tutto pieno di vermi; in 
allora una gran torma d' avvolto] per 1' ad- 
dietro non mai comparsi^ precipitavano tutto 
ad un tratto sopra del cadavere e lo lacera- 
vano. Bayle cita gli autori antichi che ripor- 
tano questo tratto dedotto dall' amena mi* 
tologia. 

Pitagora aveva fama di mago perchè era 
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Stalo lungo tempo in Egitto , ed aache per- 
chè aveva appreso ' nei libri di Zoroastro le 
proprietà di certe erbe ch^ ei nominava torà* 
cesia, callida, menais, córinthas ed apró^ 
xis. Le due prime facevano aggbf^ciare l'ac« 
qua quando vi erano immerse; le due suc- 
cessive servivano di specifico contro il morso 
dei serpenti , e V ultima s' infiammava all' a- 
spello del fuoco : è probabile che 1' apfoxis 
sia lo stesso cho il dittamo bianco. Si cono-, 
scono delle piante che sono di fatti dei speci- 
fici contro il morso dei serpenti. Non sì pos-^ 
sono annoverare nella classe delle piante fa- 
volose che quelle che agghiacciavano l'acqua; 
ms| si discoproi^o continuamente nuove piante^ 
e chi può accettare di quella o quell' altra , 
tosa possa o non possa essere ? 

Frutta d'Oro 9 éP altri Metalli ^ 
di Pietre, ec. 

Viene dipinlo s. Nicolò con tre pomi ^or0 
per. far risovvenlre una liberalità colla quale 
ci salvò V onore a tre povere zitelle. 

Si riscontra nella sloria antica il tratte se^ 
guente: Piteo era un ricco lidio che diede 
ricetto a Serse nel lerapo della spedizione di 
questo principe contro i Greci. Piteo aveva 
avuto dei vincoli d'ospitalità con Dario pa-^ 
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dre dì Serse , al quale un tempo fece don» 
di una vile e d*un platano d'orOé Serse trailo 
dapprima Piteo con generosità ; ma ' volendo 
cóndur ^co alla guerra i suoi due fi^li^ Plu- 
teo domandò in grazia gli si lasciasse il pri- 
mogenito; il barbaro tiranno ^ untato da tale 
domanda, fece immolai-e il figlio dell'infelice 
Pileòr. 

La moglie dì Piteo si rese celebre per lai 
iua saggezza e per la sua bontà. Prima del 
deplorabile avvenimento ora narrato Piteo 
aveva scoperto delle mine d' oro , e per farle 
scavare tsascurava intieramente l'agricoltura» 
impiegando tutti i suol schiavi in quel tra* 
vaglio. Un giorno sua moglie gli fece appa* 
vecchiare un desinare tutto di vivande d'oro^ 
imitando dei legumi e delle frutta ^ indi gli 
disse. » Qui non si pensa che all' oro ; se non 
» si pianta, né si semina non si può racco- 
» gliere , ed io vi do la sola cosa che noi 
J9 abbiamo in abbondanza ». 

Una siffatta lezione , riferiscono gli storici» 
fece molta im^pressione sullo spirito di Piteo^ 
Ma questo sgraziato genitore, dopo la morte 
di suo figlio , cadde in un tale abbattimento 
che si fabbricò una tomba in. riva d'un fiu* 
me e vi si rinchiuse, rimettendo alla moglie 
la sua città ed il su« piccolo stato. Esso le 
proibì d'accostarsi a quel luogo ^ ingiungen- 
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dole di mettere tutti i giorni deile frutta t 
dei legumi in una navicella che lascierebbe 
correre a seconda dell' acqua , e che per lai 
modo gi ugnerebbe al sepolcro : ordinò di con- 
tinuare un tale invio finché egli fermasse U 
navicella per prendere delle provvisioni e di 
desistere a mandargli il consueto vitto, quan- 
do si vedesse la navicella aver oltrepassata la 
tomba con i cibi intatti , perché sarebbe un 
^no eh ' ei più non esisterebbe. Dopo alcuni 
mesi la navicella carica di tutte le frutta fu 
trasportata dalla corrente al di là. del sepol<^ 
ero : l' infelice era vicino a soccombere al suo 
dolore^ si fé' ogni sforzo per richiamario alla 
vita^ ma invano ... fu chiusa per sempre so* 
pra dì lui la tomba , rimanendo in ihezzo alle 
onde agitate » immagine dell' instabilità delle 
umane cose che rammemorava ancora la sorte 
déploi-abilc di quella vittima della tirannia e 
della paterna tenerezza. 

Era una magnificenza comunissima presso 
gli antichi quella di far fare degli arbu-» 
sti e degli alberi d'oro. Si é di già notato 
il dono di Pileo a Dario d'una vite e di un 
jdatano d' oro. Nicia condusse la sacra pompa 
che gli Ateniesi spedivano annualmente a De- 
lo: eseguì quella ceremonia con grande sor 
lennità piantando davanti al tempio una bel* 
lissimà palma di bronzo. Nicia volle i^re la 
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conquista della Sicilia^, ma in quel terope 
(dice Plutarco ) egR ubbe dei cattivi pregno- 
nici qel tempio di Delfo: la statua di Palladc 
tutta d' oro stava posata sopra una palma di 
metallo , offerta che la città d' Atene aveva 
fatta delle spoglie dei Persiani 5 una torma di 
corvi volando sopra quella statua la beccò e 
ribeccò per più giorni , rose il frutto della 
palma eh' era d' oro ed infine 1' atterrò. 

I Metapontini , dopo il ritorno d' Aristea 
lo storico che viveva ai tempi di Ciro, gli 
consacrarono un lauro d'oro ch'essi misera 
nella gran piazza di Metaponto. 

Aristobolo mandò a regalare .a Pompeo una. 
vite d* oro che fu stimata cinqueoento ta-i 
lenti (circa i,5oo,ooò fr.) Quella vite fa- 
consacr^ita nel tempio di Giove Oliiupico. Molti 
altri tempj erano adorni d'alberi d'oro. 

I Melo/ori, soldati d'Alessandro il grande,, 
erano cosi chiamati p^hè portavano dei pò*, 
mi d'oro su le loro corazze. 

La favola che non & che descrivere gU 
nsi ed i costumi de' suoi tempii parla conti-. 
Buamente d'alberi e di frutta d^oro. Giove 
dopo il rapimento di Ganimede diede a Troo$ 
padre del giévanetto principe , una bellissima > 
vite d' oro ; faceva d' uopo per discendere nei 
luoghi inferuali andare in una foresta a rac- 
corre un ramoscello d'oro che sempre rina*, 
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sccva appena reciV. Mercurio portóva una 
canna d'oro quando conduceva negli abissi 
le anime dei defunti : dei pomi d' oro ritarda- 
rono Atalanta nella sua corsa; un pomo d'oro 
fu il premio della bellezza ec. Dietro tutti 
questi fatti è ver#similissimo che i pomi d'oro 
degli orti Esperidi fossero effettivamente tutti 
d' oro. E singolare che non sia suggerita una 
tale idea tanto naturale ad alcuno dei com« 
menta tori che hanno ragionato di que' pomi 
famosi. Tavernier riferisce aver veduto nel 
palazzo del gran Mogol una gi-an vite d'oro 
le di cui foglie erano smaltate in v^de e le 
;ave formate d'ametiste e di rubini. 

Gli Spagnuoli trovarono al Perù nei giar- 
dini degflncas dei campi intieri di grano 
turco e d' altri vegetabili imitati in 4>ro e 
pietre preziose. 

Luitprando , l' anno 948 , essendo ambsh* 
spiatore a Costaniiiiapoli presso Costantino 
VII, vide vicino al trono un grand' albero 
di rame dorato , i di cui rami si estendevano 
di di sopra del baldacchino^ 
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JLiivoÀL « gioviae artista pieno eli talento » 
avera abbandonato Lione sua patria per ve- 
nire a Parigi ad ammirare le opere dei gran- 
di maestri e perfezionarsi sotto la loro dire* 
zione. Lindal dipìngeva dei fiori. I quadri 
eh' ei fé' vedere sorpresero ^ essi riunivano 1^ 
leggerezza al più prezioso finito ed al colorito 
il più naturale : si convenne che non gli man- 
cava 'che d' essere conosciuto; meno l'arte 
che si professa è necessaria , pia si ha bJso- 
di riputazione e di voga. Il pittore che espri- 
me sulla tela delle azioni sublimi, 1' uomo di 
lettere che consacra la sua piuma alla verità» 
potrcbberoT godere dei loro talenti come si go- 
de della virtù, e far a meno degli applausi: 
ma quando si dauuo aila luce delle opere di 
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mero piacere o passatempo , fa d' uopo distla- 
guersì: ciò è in dfspen sabile. 11 prezzo di tutt# 
€iò che non è verameute utile noa consiste 
che nell'amor proprio appagato. 

Lindal si fece presentare a parecchi celebri 
artisti 3 ma non potè penetrare nella casa di 
colui che aveva più voglia di conoscere, Me- 
lidoro insigne pittore di storia. Melidoro de- 
dito allo studio, el unendo a molto genio, a 
delle eccellenti qualità , un carattere caustico 
ed un umore stravagante, era poco accessibile; 
viveva ritirato in mezzo alla sua famiglia^ era 
difficile di rincontrarlo e quasi impossibile 
d' introdursi in sua casa. Dopo mdti infrut* 
tuosi tentativi Lindal rinunziò intieram^te 
aHa speranza di conoscerlo. 

Sebbene Lindal fosse orfano, fin dall' infan- 
zia aveva ciò non ostante ricevuta una buo- 
na educazione; era pieno di spirito « d'una 
fisonomia avvenente; le sue mciniere. dolci « 
riservate , il suo tono semplice e modesto gli 
procurarono bentosto dei protettori, e, quel 
che è più ; dei veri amici. 

Lindal , giovine ragionevole e di un' eccel- 
lente condotta , non era però esente da ogni 
frivolezza; nato di complessione sensibilissima 
non aveva per anco provato l'amore. Un 
gran sentimento bcmbra , a certi riguardi, ma- 
turare il giudizio. Si formano in allora a venti 
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anni molti progetti che potrebbero convenire 
a trenta f ina non pensava guari all'uso cbe 
farebbe di uno stato comodo. Per altro vi pen* 
sava qualche poco ^. perchè si era proposto di 
avere dei bei cavalli ed un bel legno leggiero ed 
elegante.. Uno de' suoi amici che godeva di tal 
torte gli prestò un giorno il più vago ca« 
lessino dì Parigi per tutta una mattinata. Era 
il mese d'aprile: una numerosa e brillante 
compagnia tutti i gierni alle ore due si reca- 
va alla foresta di Boulogne, e Linda! risolvette 
di non perd^e una così bella occasione di 
andare a mostrar visi e farvi ^spicco. 

Malgrado il naturai desiderio di far valere 
il. carattere del mio eroe, io non posso dissi* 
mulare ch'egli sentissi, tutto gioire quando 
i9lì in calesse e quando prese le rèdini del 
eavallo eh' era de' più snelli e de' più focosi^.. 
Partì come un lampo e corse così senza mai 
Tallonare , ad onta dello spavento e delle ma* 
i^izioni del passaggeri ^ fina al gran viale dei 
pubblici giardini ^ ebbro d' orgoglio e di gioja 
s' applaudiva di prodmre sì grandi effetti nella 
5uà rapida corsa ^ egli era come i conquista- 
tori che prendono il rumore per la fama e 
;'lo spavento per l'ammirazione. Nell'atto di 
entrare nella foresta di Boulogne , raddoppiò 
il suo alidore e diede un colpo di frusta al 
cavallo gridando a tutto potere £A/... £&<... ad 
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una figura avviluppata in un immenso pà- 
^rano che vedfiVa.'paco lungi dal suo caval- 
lo; -questa 6gura fioQ essendo soikecita a ti* 
rarsi in disparte , Lindal , trasportato .dalla 
colletta l'ingiuria villanamente; il povero uo- 
mo, in procinto di rimanere schiacciato ^ si ritira 
Alla meglio che può; in questo confuso mo- 
vimento gli cade il cappello e discopre la> 
testa calva d' un venerabile vecchio che vol- 
^e su Lindal uno sguardo supplichevole/ ove 
si scorgeva mista la dolcezza alia paura .... 
Chi è che non abbia conosciuto l'impera ine- 
iprimibile d' un commovente sguardo che va 
a rianimare nel fbndo del cuore le più tenere 
emozioni delFa pietà ed a sviluppare qaella 
simpatia che la natura ha messo fra colui 
cTie può proteggere o riparare , e l' essere 
sofferente che 1' implora ! . . . Lindal subito 
arresta il suo cavallo ; si slancia fuori del ca- 
lesse , accorre dal vecchio , gli prende, la ma- 
no che stringe ne) le sue , e d' upa voce 
tenera e sottomessa gli dice : Ove siete 
diretto ì II vecchio sorpreso nulla rispon- 
de .. . Pi grazia , riprese Lindal , degnatevi 
di onerarmi e d' affidarvi a me , sarà un se- 
gno che mi accordate il vostro generoso per- 
dono ... Così parlando Lindal aveva le la- 
gvìme agli occhi ... e traeva seco il vecchio 
aggiungendo che lo condurrebbe colla maggior 
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possibile cautela. Ma^ rispose il vecchio, aa« 
dava a noleggiare io quel luogo ( facendo se- 
giko col dito) una vetturis> iò dimoio distante 
una lega di qui — Non importa — ^ Al ^ai:- 
dino delle piante •— Sarò io il vostro condot- 

. tiere. A queste parole Lindal fa salire il vec« 
chio nel suo calesse ^ guida con moderazione 
il suo cavallo 9 felice di riportare una cosi 

' dolce vittoria e di riconciliarsi con se stesso. 

. £i sacrifica la passeggiata nella foresta di Boa- 
logne ^ anzi la dimentica. 

Pervenuto al giardino delle Piante, il vec- 
chio ringraziò Lindal e gli dimandò il suo 
indirizzo ; in seguito l' abbracciò teneramente 
e si separarono. 

Cinque o sei giorni dopo , Lindal restò 
assai sorpreso di ricevere dalla parte del c^* 
lebre pittore Melidoro un viglietto che 1' in- 
vitava a desinare il giorno seguente. Ecco, 
die' egli, gli artisti guasti dai lunghi successi 
si ricusano alle più premurose istanze, e quan- 

/lo si fa sembiante di più non pensare ad essi 
vi ricercano. Ad onta di tale riflessione, Lin-' 
dal non mancò di rendersi , all' indomani , 
circa le. ore tre, nella strada nuova di s. Eu- 
stachio dove abitava Melidoro. « 

Lindal trovò un uomo di quarantachique 
anni che lo ricevette con maniere un poco 
aspre ^ e nulla di IKteno con aspetto di b^nfg^ 
* 5 
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Toleoza. La conVersaziope cadde naturalmente 
tuUa pittura. Melidoro ne parlava da artista 
di genio , ma Lindal lo ascoltava con estrema 
distrazione ; eì non vedeva e non avrebbe vo- 
luto intendere che la giovine Emma, di lui 
figlia che lavorava al telajo , nel vano di 
una fenestra assisa a lato di sua zia vecchia 
zitella dì quaranta tre anni , sorella di Meli» 
doro . Emma dell' età appena di diciassette * 
anni era bella e vezzosa^ la sua figura sareb* 
he stata sufficiente per fissare sopra di lei 
l'attenzione di Lindal.* ma un' inquieta cu- 
riosità si univa al sentimento d'ammirazione 
che gì' inspiravano la «uà grazia, la sua fiso- 
lìomia e la sua bellezza. Emma e sua zia ad 
ogni istante sogguardavano Lindal, in segui-, 
to disco rrevan piano fra loro. Emma sembra- 
va intenerita, e la zia sorrideva ; Emma di 
quando in quando si rivolgeva pure con una 
specie d' agitazione verso la porta , come se 
avesse atteso qualcuno. Cosa diceva mai ella , 
chi attendeva? Lindal noi poteva indovinare. 
In fine si apre la porta; si annunzia il sig. 
^ 7'hi baui. Meììòoro dice; è mio padre! Emma 
s' alza premurosa , e per andar ad abbraccia- 
re il tuo nonno spfnta dalla fretta rove* 
scia la sedia e fa cadere il telajo. Qual è la 
sorpresa di Lindal, riconoscendo in quella 
persona il vecchio che' aveva condotto ' al giar- 
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diao delle piante! la allora tutte le »ue 

dubbiezze si rischiarano, e vede ciò che gli 
ha acquistato la felicità d' esser ammessa in co- 
jdesta famiglia; Ma Eimna sa che ha avuto im 
primo movimento di trasporto e di brutalità : 
utt tal pensiere lo affligge. Il vecchio accorre 
. ad esso , dicendogli : buon giovine ! A queste 
parole y Emma che teneva sempre h mano 
del suo caro nonno , V abbraccia nuovamente^ 
È cosa lodevole il riparare i proprj torti , dice 
Melidoro; bisogna per altro pensare che , ia 

certi casi ve ne sono degP irreparabili 

Quando si comprende l' errwe come io com«>* 
prendo io , rispose Lindal, e si può esser corret- 
to...... Si , si , io ne rispondo, ripre^Thibaut^ 

ei m' ha condotto con ogni riguardo ed a passa 
knto dai giardini pubblici fino al giardino 
delle piante. ..... Ed ecco perchè , ripigliò Me- 

lidoro, noi la vediamo tutti qui con sommo 
piacere. La severa riflessione di Melidoro ave- 
va fatto arrossir Emma ^ 1' ultima frase perdr 
r intenerì, e per nascondere la sua agitazione, 
andò a rialzare la sedia ed il telajo. 

Fu messo in tavola , Emma e Lindal stet- 
tero in silenzio. Marta (era Hnome della zia) 
parlò molto,, e dimostrò a Lindal un'estrema 
benevolenza. Dopo U desinare Emma i^itiroséi 
eolia sua zia| Lindal rimase ancora circa unt» 
«esa'ora, in seguito prese licenza da^ MelidO; 
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ro , e sorti da quella casa perdutamente inoa- 
^norato. . - 

Marta aveva una di <pielle figure che senzai 
essere d'una bruttezza ributtante^ sona così sprov- 
vedute di garbo , e cosi comuni , che mal non » 
conoscono se non in coirfuso., e delle quali non 
Ae ne potrebbe dare un esatto delineamento ^ 
si vedessero anche tal t' i giorni , perchè dopo 
d' averle osservate un poco , più non si riguar- 
dano. Sì sa soltanto cV esse non hanno né 
grazie ) né freschezza , ne fisonomia , e che sono 
prive di nobiltà , e d'una estrema insipidezza. 
Marta era una buona persona, la di cui vita si 
trovava perfettamente occupata in cure dome» 
. stiche ed in lettura di romanzi^ gusto che non 
aveva preso che dopo alcuni anni. Ma tuttii 
romanzi non le convenivano; non amava che 
quelli nei quali si riscontrano ad ogni pagina 
, delle avventure , dei colpi da teatro e delle 
conversazioni enfatiche ed appassionate. Siffatte 
t leltui-e la persuasero che è impossibile di non 
s^ver avuto in sua vita una grande passione^*, 
in allora , riandando gli anni della sua giova- 
nezza colla più scrupolosa diligenza , s'avvide 
di ciò che fino a quel punto aveva ignorato, 
ed è (Ai^ V amore s'era lungo tempo celato 
mei suo cuore come %u% essere che più non 
esistesse , e che in fine ave^a pagato il suo 
tributo* Suo fratello le proibiva espressamente 
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4ì far le^re romanzi ad Eonna : Marta <^ 
bcdiva: ma aon poteva trattenersi dal parlare 
sovente a »ua nipote di quella innocente e 
concentrata passione ch'ella aveva una volta 
esperimentata y e spesso compiangeva nel iuo 
interno , quell' «mante . che non aveva mai 
^ conosciuta la sua felicità. Siffatto trattepi- 
mento piaceva molto all' ingenua e sensibile 
' Emma , dapprima era una confidenza , in se- 
guito , in mancanza d' un altro romanzo , 
quello sembrava pieno d'interesse: si parlava 
d' agi (azioni segrete , d' emozioni , d* amore, 
Emma di continuo riappiccava il discorso : 
interrogava incessantemente sua zia , e Marta 
che rubava nei romanzi tutte le sue rispo- 
ste, ed anche varj piccoli incidenti non n' era 
mai sprovveduta ; aveva sempre qualche cosa 
di nuovo da raccontare^ 

Marta idolatrava sua nipote ; la qual cosa 
unita alle sut idee romanzesph^ le persuadeva 
che tutti coloro che rincontravano Emma ^ ne 
divenivano innamorati. Questa volta nonr si 
ingannava; aveva agevolmente riconosciuti in 
Xindal tutt' i sintomi dell' amore ; vide in oltre 
ch'egli aveva fatto sul cuore di Emma una 
.viva impressione , e secondo la sua solita pru- 
denza, ella fece parte a sua nipote delle svtt 
profonde osservazioni^ aggiungendo: non giova 
disAìmaiarvelo^ mia ciura la vosir'orm è v^mHo* 
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Emma come ne avrebbe dubitato ? Lindal in 
efTettò le sembrava geniale , e saa zia conosce* 
va COSI bene 1' amore e il cuore dell' uomo ! 

Si conclusero due cose : che la passione di 
Emma aveva tutti ì caratteri di quelle che 
seno insormontabili ^ ma che nulla di meno 
bisognava prendere delle informazioni circa la 
persona di Lindal. Desse furono tutte soddisfa* 
centissime sopra i suoi talenti, i suoi costumi 
e la sua condotta; ma Lindal non aveva che 
un tenuìssiàio patrimonio , ed Emma era ricca 
e fìgl'a* unica. 

Si temevano degli ostacoli ; Marta non si 
sgomentò , perchè i suoi autori favoriti si aa- 
cordavano tutti a dire che l' amore trionfa di 
tutto , ed anche della volontà dei padri i più 
ostinati. 

Lindal rivenne a far visita^ Melidoro sem- 
brava vederlo con piacere, il vecchio Thi— 
baut lo proteggeva apertamente , la zia 1' a^ 
mava alla foHk , Emma mal copriva un' in-* 
clinazione die reputava invincibile ; quindi 
Lindal incoraggiato, osò confidare i suoi sen- 
timenti al vecchio che gli promise di parlar- 
ne a suo figlio. 

Nei primi giorni del mese di giugno , Me- 
lidoro parlV per andare a stabilirsi in una 
casa di campagna che possedeva a Mongè«- 
tOB , cinque leghe , da Parigi » ed in^vi^ò» 
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Lindata passarvi alcuQi giornL Lindal noa 
aveva per anco mostrato alcuno de' stfcoi qua- 
dri a Melidorof ne portò seco uno appena 
terminato ^ e corse tutto pieno di fidueia a 
Mongeron ov'era radunata tutta la famiglia. 
Non 8\ tosto giunse, che Thibaut incantato 
gli apprese che Melidoro non aveva del tutto 
rigettata la proposizione ; che gli aveva detto 
che il suo projetto era di non dare sua fi* 
glia che ad un artista; che non badava ai 
beni della fortuna , ma che voleva un talento 
veramente superiore in qualche materia. Que- 
ste parole empirono di giubilo Lindal: il, 
quadro che aveva seco, era il suo capo d'o- 
pera; non si poteva innoltrare più lungi la 
perfezione del finito, e dell' effetto dei colori: 
siccome il giorno era al suo termine, «r con- 
venne che si attenderebbe la vegnente mat« 
tina per mostrarlo a Melidoro. La sera stessa » 
Lindal non dubitando^ d'un pieno successo, 
fece , in presenza di Marta ; la sua dichiara- 
zione alla giovine Emma , ed égli ottenne il 
consenso che mis^ il colmo alla sua feli« 
cita. 

L' indomani di buon' ora Lindal si veste 
in fretta, ed esamina di nuovo il suo qua- 
dro, con tutta l'imparzialità che poteva dare 
un s'i grande interesse, e la severità di que- 
st'esame Boa potè fargli rinvenire un soh 
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difettò in quella n^Ititùdiae di fiorì aggfrap' 
pati ia iin bel vaso di porfido. Allora prese 
il suo quadrò e si recò nella stanza di Meli— 
doro. *Ei lo ritrovò discorrendo eoa Thibaìit, 

. e Lindal posando il suo quadro sopra un 
leggio^ attese senzs^ inquietudine^ e nulla di 

. meno non senza incertezza , la decisione dì 
Melidoro. 

e< Ebbene , esclamò Tbìbaut , non è bello 
questo quadro? qual freschezza ^ qual verità, 
qual trasparenza oei petali di queli' altea? 
Che leggerezza hanno quelle foglie! Qua! mo- 
vimento in qtiei rami! —-.SI, disse fredda- 
mente Melidoro , ecco un perfetto pittore. A 
questo detto , Lindal trasportato dalla gioja 
salta al collo di Melidoro. -^ Piano ^ riprese 
questi , non vi ho detto per anco tutto il 

. mio sentimento ; io lo ripeto , voi dipingete 
perfettamente^ voi avete ben osservata la na* 
tura , voi la imitate con precisione^ ciò senza 
dubbio è molto per essere un pittore distin- 

^ to^ ma io non darò mia figlia che ad un ar- 

. lista del prim^ ordine , ad un artista eminente 
nel suo geqere , ed^ io non lo veggo in questo 
quadro. Tali parole agghiacciarono Lindal» 
che slette immobile e muto. Come ! escla- 
mò Thibaut» voi convenite che la pittura è 
perfetta y che tutlo è dipinto con verità 3 che 
;Tolete dunque di piii? — Dell'intelligenza 
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Bell'ordine; perchè riatclligenza ioiiflEiUo ge- 
nrie e<:|uivaleal genio: e qua! intelligèa'za si 
può ri a venire in questa triviale compo3Ìaione ? 
Una rosa bianca dal lato della lace, una rosa 
rossa in mezzo del vaso , un papavero di color 
carico neir ombra ; artifizj veramente nuovi 
e singolari per mettere in armonia dei chiaro* 
scurii -r Figlio mio, interruppe Thibaut, 
voi parlate da pittore istorico , che dispnez/a 
un semplice ritratta — Non è veio ch'io 
abbia in dispregio un ritratto; chi potrebbe 
disprezzare i ritratti fatti dal Tiziano, dal 
ilubens , dal Veronese ? Quelli sono ^e' bd 
.c^uadri e che haano il merito d'offrire delle 
rassomiglianze interessanti. Siffatto genere di 
pittura esclude le espressioni forti ed appas- 
sionate , ma ve ne sono tante. altre ! Il ritrat- 
to , pel suo atteggiamento , pel suo vestire 
e per la sua fisonomia deve dare V idea del- 
l' anima, del carattere, dello spirito, dello 
«tate, delle occupazioni dell'oggetto che rap- 
presenta; e se il personaggio è celebre, se 
per conseguenza il suo carattere è conosciu- 
to , il rit.atto diventa totalmente istorico, ed 
è molto più prezioso d'una figura ideale di 
Catone, o di Temistocle, — Ma quale espr«^- 
sione può darsi a dei vegetabili ? — Dei ve» 
getabiliì S'io facessi dei quadri di questo 
genere , io non cliiamerei mai con tal nooie 
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dei fiori. Dei vcjgetaòiii ! Quale idea , padre 
mio I I vegetabili sono delle ninfe e dei pa« 
stori trasformati , delle vittime d' amore , o 
gli emblemi di tutti i sentimenti del €uor«. 
Dei vogetaòili ! Per bacco ! Se Lindal avesse . 
pronunciata questa .jìavola^ da lui io nron at- 
tenderei più nulla. — Sì, disse Lindal d'uà 
tuono costernato, traveggo che sarebbe pos- 
sibile di fare delie composizioni più animate. 
Quanti soggetti vi si offrono! quante allegorie 
tragicbc ed amene, quanti tratti interessanti^ 
quante finzioni, quante rimembranze! ........ 

Cosa esprime quel narciso nel vostro vaso? 
nulla: ponetelo sull'orlo d'una fonte, eh' ei 
s'incurvi verso l'onda, come per ricercarvi 
ancora la sua immagine; collocate a lato della 
fonte un giovin cipresso carico di ghirlanda 
e di corone di fiooi , offerte di ninfe incon- 
solabili per la perdita del bel narciso, ed ec<:o 
una' Storia S' io dipingessi un girasole ^al- 
zando il suo splendido disco verso l'fiStrd 
del giorno, vorrei che si credesse d'intendere 
la voce gemente ed appassionata della sven* 
turata Gitia Si farebbe un quadro gra- 
zioso della metamorfosi di Filemone e Bauci ^ 
vedrebbesi una maestosa quercia elevarsi al 
di sopra di un tiglio , e questi due alL»eri 
uniti per mezzo de' loro rami intralciati, cur- 
vandosi soUo il peso d\innumeraòiU o/Jerte ««^ 
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Io ho veduto un quadro che rappresentavi! 
un bel rosajo, dietro il quale slava una gìo- 
vine di cai non si vedevano da un Iato che 
due ricci di capelli, il lembo fluitante d'una 
leggiera veste , e due rotonde braccia , adorne 
di due" braccialetti di perle, che temevano 
abbracciato l'arbusto. Tutte queste idee non 
valgono meglio ohe delle eterne rappresenta- 
»oQÌ di vasi e di cestini pieni di fiori e sem- 
pre degli s lessi fiori posali sopra tavolini ài 
marmo? Ed i fiori dei campi. Untò piace- 
voli ed eleganti 5 quei fiori cos\ fragili, vera 
immagine della gioventù e della bellezza, 
giacche sono i più freschi ed i meno dure» 
Toli f metteteli in un bel cappello di pagKa 
sul" tronco di un albeìpo coperto d'ellcra e 
nìusco, -aggruppateli coi^ una cornamusa, po- 
neteli sotto la custodia di un cane, ed io at- 
tenderò ìì pastore e la pastorella che devono 
venire a riprenderli. 

Ebbene! Signore , disse l'afflitto Linda! « 
datemi un soggetto. Io ve ne darò miile, 
rispose Melidoro; proviamo: lasciatemi pensare 

un momento Eccomivi : ascoltate. Fatemi 

un quadro , composto come vi piacerà ^ di 
cui tutti i fiori sieno bianchi, e nel tempo 
stesso in gran parte abbiano il color di por- 
pora o di lilik cupo. -— Come , Signore ? io 
non vi ca|)Isco. — Io voglio per esempio. 
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che non ri siano in questo quadro che Sei 
gigli , delle rose hianche , del mughetto, delle 
yivole e dei narcisi bianchi, dei garofani e 
dei giacinti parimenti bianchi , e che nulla 
di meno la metà di questi fiorì sia d' un bel 
violetto porporino. Fate questo quadre^, e 
mia figlia è vostra. Proferendo queste parole , 
Melidoro pi^ese la sua canna ed il suo cap- 
pello , sortì bruscamente , lasciando il buon 
Thibaut , e sopra tutto il povero Lindal , 
nella" più profonda costernazione. Dei fiori 
bianchi , e che nulla di meno siano por^ 
poriniì esclamò dolorosamente Lindal; que- 
sta è una derisone crudele ..••• Non era me^ 
glio ricusarmi per genero senz'artifizio, e sen- 
za opprimermi con un simile molleggio ! ..... 
Io conosco mio figlio , interruppe Thibaut , 
^'li è incapace di un siffatlo procedere $ io non 
so ciò ch'egli intenda con quella sua propo- 
posta , ma siate certo che ha un' idea , e che 
nella sua immaginazione ( a dir véro assai 
viva , e spesse volte stravagante ) la^ cosa è 
possibile. Indagate, riflettete, e può darsi che 
indoviniate quello che ha voluto dire. An- 
date a ritrovar Marta e mia nipote; io in-^ 
taqto vado a procurare di raggiungere mio 
figlio , e di tirarne , se è possibile , un mdgt 
g,iore schiarimento. 

Euìiiia e sua zia attendevano impaziente- 
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mente Lindal. Era vi , nel giardin» all' ingle* 
se, una fabbrica in forma di cappella rusti-* 
ca; rinterno era gnernito di musco: vi si 
trovavano delle sedie ed una tavola di gra- 
nito appoggiata al muro, della quale Emma 
aveva fatto una specie d' altare posando so- 
pra quella tavola una Madonnina d'alabastro 
ed un vaso pieno di fiori. Emma tutta pia^ 
andava ogni mattina a fare le sue preghiere 
in quel luogo che chiamava la sua chie-, 
setta 9 ed agevolmente si comprende . che in 
quel giorno ebbe più fervore del solito. La 
aua tristezza fu estrema » ma sentendo da 
Lindal la risposta di suo padre» e lo strano 
enigma che aveya dato da indovinare, colla 
ma consueta semplicità , ella credette conso- 
fere Lindal promettendogli che anderebbe a 
fare una novena nella sua cappella ^ per 
ottenere dal cieb l' intelligènza dell' ordine 
incomprensibile di Melidoro. Un' ora prima 
dd desinare , Thibaut venne à raggiungere i 
due amanti , ei loro disse che Melidoro ricu- 
sava di dare degli schiarimenti , che persisteva 
neHa sua determinazione di non accettare 
Lindal per genero se non faceva il quadro 
proposto , e che dava la sua parola d' onore 
che l'esecuzione era egualmente possibile co- 
me quella di qualunque altro soggetto. 
Lindal non ebbe più che un pensiero 9 
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quello d''iiiclovinare. come si facevano dei fiori 
d'un bel bianco, che fossero color dì por- 
pora ; Thibaut, Emma e Marta in vano si 
lambiccavano il cervello onde penetrare il mi- 
stero. Dopo cinque o sei giorni di congettu- 
re e di riflessioni , la sola Emma conservò la 
speranza , eh' ella fondava unicamente sopra 
la sua novena. 

Lindal , una mattina , passeggiava trista* 
niente nel pareo; la sua concentrata mediu- 
zione lo condusse vicino alla cappella di Em*- 
ma: egli s'avvanza: la porta era socchiusa, 
entra pikn piano senz' essere inteso da Emma 
che in ginocchio davanti U madonnina d' ala- 
bastro^ gli occhi e le mani sollevate verso il- 
cielo , recitava divotamente le preci della sua 
novena. Lindal s'arresta^ riguarda, e beni 
tosto esclama con trasporto': O mia cara £m* 
ma , le vostre preghiere sono esaudite ! -.... 
Ora io posso fare ciò che mi è prescritto $ la 
vostra mano gentile^ deponendo su questa- 
altre una pia offerta^ ha formato il quadra 
eh' io devo dipingere ..... 

pi fatti quel giorno stesso, Emma aveva 
messo in un vaso di cristaUo azzurro una giaa 
quatità di rose bianche e di narcisi ; una parte 
dei fiori -era caduta sulla tavola di granito « 
e quei fiori si vedevano vagamente colorati dì 
porpora e di lillà cupo dai raggi del sole che 
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il rischiarava traversando il vaso ; la purezza 
dei colori che producevan la luce ed il suo 
sfavillante e soave riflesso , la loro degradazio- 
ne offerivano il quadro nel suo genere il più 
ameno ed il più grazioso. Emma divise la 
gioja di Lindal ^ quest' ultimo vola alla sua 
stanza , vi prende una tela , la sua tavolozza 
ed il suo cavalletto : ei porta tutte queste cose 
nella cappella di Emma , e senza perdere uu 
istante , coiQincìa il suo quadro. Abbozza il 
vaso , ì fiori , la tavola , e non dimentica la 
madonna d' alabastro eh' ei pone in gui- 
sa che lina parte del panneggiamento riceve 
un riflesso che lo colora del più bel grigio di 
lino , mescolato d' «na leggiera tinta di por- 
pora e trasparente nelle ombre. Lindal passa 
l'intiere giornate in quella cappella, tutte le 
mattine previene l'aurora, e la notte sola ne 
lo distoglie... Finito il quadro , lo chiamò P of" 
feria di Emma^ e lo portò in trionfo a Me- 
li doro. £cco il mio pensiere , esclamò Melidoro, 
ecco un quadro mirabile^ ed osservate che 
questi riflessi danno ai vostri, fiori una mor- 
bidezza , una leggiadria, una vaghezza, un lu- 
stro che fiorì \ naturalmente di tal colore non 
potrebbero avere. Non vi voleva ^he un gran- 
dissimo talento per produrre un effetto così 
singolare; voi avete perfettamente riuscito. 
Emma sarà vostra sposa \ in questo stesso giorno 
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noi segneremo il contratto di matrimonio. A que- 
ste parole il fortunato Linda! died^ i più ma- 
nifesti segni di gioja e di riconoscenza; Emma 
venne a gettarsi nelle braccia dr suo padre ; 
Marta e Thibaut , versando delle dolci lacri- 
me» abbracciarono mille volte Lindal ; Marta 
ripeteva che questo scioglimento^ era total- 
mente nuovo , che nessun romanzo ne offriva 
uno simile j e Melidoro esclamava : io non dirò 
guai a qw^^ padri che, nel collocamento de' 
loro figli y non consultano ehe l' ambizione e 
la vaniU | meritano veramente compassione ] 
perchè sono condannati a non provare giam- 
mai quello ch'io sento in questo momento.. .- 
Il contratto fu sottoscritto alla sera , Melidord 
fece consacrare la cappella d' Emma ^ e fu ia 
quel luogo cosi caro ai due amanti » che Liadal 
ricevete la mano dell' amabil Emma. 

I nuovi sposi restarono con Melidoro, e la 
^soddisfiizìone di non separarsi da un sì buon 
padre mise il colme alla loro felicita. 

Lind^l, animato dall' immaginazione del suo 
suocero, Risolvette d' inventare una nuova 
composizione per il quadro che doveva fai*e 
ond' essere ricevuto all'accademia di pittura; 
dopo mature riflessioni « prese per Soggetto il 
mmnentQ in cui veniva ad operarsi la me* 
tamorfoA di Dafne , ed ecco in qual modo 
Compose il sup quajro: situò in prospettiva 
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ìi fiume LaJoae^ implorato dalla ninfa ^ nel 
mezzo r afio'i o , il di cui tronco ed i rami da 

un lato inci^vati indicavano ancora la fuga 
di Dafne inseguita da Apollo. Vedevansi per 
terra sparsi un elmo , una corona di rose , uà 
maz,zetto dì fiori , spoglie della ninfa , che 
s'erano da Jei distaccate all' istante della me- 
tamorfosi y il piede dell' albero ed una parte 
del tronco si trovavano celati dietro un cespu* 
glio d'asfodillo, di malva e d'amaranto^ e 
fra codesti fiori funerei innalzavasi un nmesto- 
80 giglio ^ simbolo dell' innocenza e della pu-« 
rità ; dall' altro lato dell' albero , si scorgevano 
ancora le lievi traccie del Dio del giorno e delle 
arti , e vede vasi la sua lira immortale sospesa 
ad uno dei rami dell' alloro che il suo amore 
ed i suoi rammarichi consacravano alla gloria. 
Melidoro fu contento di questo quadro. Con- 
tinuate, diss'egli a Lindal , procurate sempre, 
di dare dell' anima e della vita a tutte le vo« 
atre produzioni , le vere attrative delle helle 
arti cpnsistono ncU' immaginazione, e se ne 
può mostrare in tutt'i generi. 

Nel mese di settembre, Melidoro fu obbli* ' 
gato di passare in Inghilterra; ei doveva sog- 
giornarvi fino alla prossima primavera , con 
suo padre , che faceva questo viaggio per ri- 
manersene con lui. Seco condusse Lindal , ma 

(^fiNLis. Botan. J^qI Ih i 
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promettendo ad Emma di non ritenerlo che 
tre settimane od al più un mese. 

Durante questa breve assenza | Marta , per 
distrarre Emma , la condusse due volte ia 
una casa di campagna a quattro leghe da 
Mongeron, presso la sig. d'Herbain^ amica 
di Melidoro, celebre dilettante di musica , che 
suonava egregiamente il pianoforte. Emma ave- 
va una bella vece e cantava con grazia. Si 
fecero delle accademie; Emma vi cantò dei 
duetti con uà giovine cantante clenominato 
. Vilmorc , che in quel tempo faceva molto stre- 
pito. L'ultima volta, Emma, che aveva po- 
sato sopra un canapè la sua borsa di bamba- 
gina, che non conteneva che un fazzoletto, 
credette di riprenderla impadronendosi d' un' 
altra del tutto simile. Entrando nella sua stan- 
2a , a Mongeron , mise in un cassettino e di- 
menticò quella borsa che non portava che 
quando ella sortiva.* Quindici giorni dopo , 
Linda! giunse a Mongeron'. La gioja de' dae 
sposi , nel rivedersi , fu cosi viva che si sareb- 
be creduto che si ritravavano dopo una lunga 
separazione; nulla di meno l'assenza non aveva 
durato che cinque settimane. Si resero scam- 
bievolm^te un conto esatto di tutto ciò che 
avevano fatto e veduto, e Marta, per far va- 
lere sua nipote » non mancò di parlare dei di 
lei successi nella casi dell' amica di Melidoro , 
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c dr esagerarli secondo il suo sòlito^ Ella pre- 
tese che Vilmore , quèll' egregio cad tante , era 
rimasto confuso, meravigliato deBa vóce e del 
talento di Emma, ed aggiunse che quel pò-» 
vero giovine aveva preso per Entttia una pas-» 
sione disperata , da ècenvolgere tutta la sua 
macchina. Ella fece in parlicoiàre questa bella 
confidenza a Liadal, perchè capiva bene, che 
a sua nipote, essendo maritata , non doveva più. 
parlare di passioni eh' e!la inspirava. Come ^ 
disse Linda! ^ voi credete che quel!' artista ah^ 
bia la pazzìa d' essére h^namorato d' una gio^ 
vine maritata dà due me6Ì a quegh eh' ella 
ha preferito?.... Voi sapete che l'amóre non 
ragiona ; tutto quello che i>osso dirvi si è 
che quel giovine ci*a talmente fuori di lui che 
ciasc uno se n' era accorto» U.,. Du oque aaehe 
Einma ha do vutìoi4V vedersene, .u.. Niente at 
fatto: non lo riguardava Aie mnsfeno , elìà noa 

pensa che a voi. Ma iloti cantava con esso 

dei duetti ì Si, e ciò era torpren dente. f io ri 
assicuro che uiun virtuoso ha mai cantato 

con maggiore espressione Qual è la sua 

figura?..,.. Mólto bella, ben tornita ed ama^ 
bilissima...... E la seconda volta, l'avete voi 

riveduto dalla éìg. d'Herbain I... SV , otto gloriti 
dopo la prima visita. LindÀl non fece ulteriori 
domande , ma stette pensieroso tutto il rimane»- 
te della giornata. D<anandò purè ad Eimima di 
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quel gioTÌae; Emma rispose con iogenaa seni- 
plicita, lodò il suo talento^ ma facendo alca- 
Ile critiche. Ii6 critiche dispiacquero a Linda), 
credette Vedervi dell' artifizio ^ e nulla di meno 
se Emma avesse faUo l'elogio senza restrizione^ 
non ne sarebbe a tato n^aggiormen te soddisfatto. 

Alla sera Emma cantò , suonando per ac-~ 
compagnamento il piano-forte , una canzonetta 
nuova. Quel canto, fino allora cosi dolce ali' 
orecdiio di Lindal gli diede fastidio ^ lo trovò 
meno semplice e mea puio , e. non potè trat* 
tenersi dal dire. so&pir«ndf>. Emma badate di 
non guastare la vostra ipaniera di cantare; 
ella mi sembra un poco meno naturale. AI 
contrario , interruppe Marta , il suo canto , vi 
assicuro che Jii è perfezionato dopo d' aver in; 
ttfto a ^anidre . YiUiiore > ciascuno l'altro 
giorno ne convetne, e queata stessa canzo» 
ne - ^be il . ipìik ^wnM . $iu:qes^o s Viimore 
n'era incannato* Ed io, rispose Landal, io 
non amo. niente affatto questa canzone: .le 
parole sono insipide, e la mugica manierata* 
Mio caro ^ disse Emma , giachè non vi pia- 
ce^ siate sieuro che non la canterò mai più. 

Lindal avevA portato 4^ Lopdra , |>er £m* 
ma-, una bella catena di piccole perle che, 
male involta , si * trovò rotta ; ei si propose 
di farla aggiustare a Parigi , ove era costretto 
d'andare a passare. una giornata per disimpe- 
|;nare alcune commissioni di suo suocero. Parti 
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d $ei orcf della mattina , dicebdo che il giorno 
appresso farebbe ritorno. Arrivalo a Parigi 
compi in fretta tutti i suoi afTari ; in seguilo 
andò a portare la catena ad un giojelliere ; 
in quella bottega fissò lo guardo sopra di 
anelli larghi che gli parvero graziosi e gK , 
venne voglia di comprarne uno per Emma; 
questi anelli rappVe^n lavano in ismalto ddle 
ghirlande di fiori sopra un fondo oscurof e ne 
chiese uno. » Qual nome volete? disse il 
giojelliere •— Come ! ^vi sono dei nomi su que- 
sti anelli? —* S\ davvero, dei nomi di batf» 
teslmo , e questi nomi sono formati cogli 
stessi fiori — Co' fiori ? — Ecché I non lo sapo' 
te ? IO ve ne darò la spiegazione È uia' in« 
Yen zione tutta nuova e non sono che quio^ 
dici giorni che si vendono i|uestt anelli. Vi 
sovverrete che si formavano dei Bomì con 
pietre di diversa specie, rubini^ zaffiri, agAte^ 
ec; essendosi convenuto di noB prendere che 
la lettera iniziale del nome di cadauna pio- 
ira 5 vi volevano altrettante pietre quante Ict* 
lete aveva il nome : ora si è immaginato di 
applicare una tale idea ai fiori,, per esempio 
osservale quest'anello^ ei non porta che qus^tr 
tro fiori , una rosa , una virola r una rma 
canina ed un fiorrancio ; prendete nell' or* 
dine con cui sono collocati i fiori , le prime 
lettere dei loro nomi in francese , cioè R rose^ 
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O oeiliei , S Sdmcr ed E ég/antine ^ e voi for- 
merete quello di Rose, lEtendoi ripigliò Lin- 
da! ^ avete voi il nome dì Carlo, (^evk il suo 
nome di battesimo ) ? Si , eccolo , rispose il 
giojeiliere. lindal compero l'anello e montò* 
subito in vettura per ritornarsene à Monge** 
Ton* Vi giunse alle ore tref Emma ^e MaMa 
che non l'aspettavano, avevano voluto ap- 
profittare di una bella giornata d'ottobi^^ ed 
erano andate a spasso per la campagna. Lia- 
-dal sale n^a stanza di Emma, essendosi prò* 
posto , p^r farle una sorpresa , di nascondere 
r anello comperato o nel suo scritto] o od in 
«acas^ttino ... Il povero Liudal procurava 
per tal modo 41 rimuovere da sie una secreta 
inquietudine che da qualche giorno distrpg- 
geva tutta la sua felicità. Quel Vilmore, quel 
celebre cantante ) dì un' avvenente figura , 
queir insolente che ardiva essere di Emma 
innamorato , e che con un accento appassio- 
nato , aveva con lei cantato dei duetti ,. si 
presentava continuamente al suo. spirito . . • 
Jiulla v'è di più tormentoso del primo mo- 
vimento di gelosia che si esperimenta per uà 
<^getto che di cuore si ama , e pel quale si 
nutre conseguentemente della stima; al cruccio 
4' una mortale temenza^ s'aggiunge quello dì 
lina inquietezza , di un' ardente curiosità ed 
il supplizio di un cocente rimorso. Lo slesso 



Digitizedòy Google 



O GLI ARTISTI. 127 

dolore ha delle attrattive , quando è appog- 
giato a dei virtuosi sentimenti; ma quando 
si ha la sventura di rimproverarselo come uà 
delitto egli è syperiore a qualunque coraggio. 
Il misero Lindal si fabbricava da per se 
stesso un pretesto per esaminare furtivamente 
con minore scrupolo e vergogna tutte le carte 
di Emma . . . Apre con mano tremante il 
suo scrigno e cerca e ricerca e nulla trova. 
Stava per desistere dalle sue indagini e de- 
porre l'anello , quando volge l'occhio sopra 
di un armadio posto di frónte allo scrigni e 
s'avvede eh' era levata la chiave. Perchè una 
ornile precauzione ? Quest' arma4io conterreb- 
be forse? ^ . • Lindal si alza, aveva indosso 
diverse chiavi , le prova alla serratura ed ia 
fine ne trova una che apre i casse t tini. Lia- 
dal rivolta precipitosamente sossopra il ]^imo 
e discopre sotto^ due o tre schals la piccola 
borsa di bambagino che Emma , partendo 
dalla ca^ della sig. d' Herbaln aveva presa 
per la sua, che aveva posta in quell'arma- 
dio appena ritornata a Mongeron e che da 
più di quìndici giornr ivi giaceva dimentica* 
ta. Lindal apre queàta borsa ^ ne estrae uà 
fazzoletto di tela battista e vede nel fondo un 
non so che d'inviluppato in una carta; Io 
prende e ne freme toccandolo , giacche su- 
bito $' accorge che la carta racchiude un grossa 
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anello simile a quello ch'esso ha comperato a 
Parigi . . . Casca su di una seggiola , svolge 
fa carta e di fatti rinviene un anello con una 
ghirlanda di fiori smaltati ... La carta era 
un viglietto che conteneva le seguenti parole: 
La guardia sta per riiornare , come faremo 
a ri {tederei ? ... Il povero Lindal. col cuore 
palpitante, riguarda i fiori dell'anello fatale^ 
•vede una viola ^ un sempreyvii^o , un gì gUoy 
un mughetto y una invola ^ una canna ed un 
fiorrancio j e combinando nell' oirdine in cui 
sono poste le lettere iniziali del nome di eia* 
»cun fiore in francese (i), rinviene il dete- 
stato nome di Yilmore .... In s\ terribile 
istante, l'eccesso dell'indignazione non per- 
mette a Lindal di sentire il proprie dolore; 
c/edette di non poter coirdogliarsi di una 
donna che gli sembi-ava tanto abietta . . . La- 
sciò sopra un tavolino la borsa aperta, il vi^ 
glietto , l' anello ^ prese della carta ed una 
penna e scrisse queste parole : >3 voi siete la 
>} più malvagia e la più vile di tutte le don- 
9> ne^ il mio profondo disprezzo vi garantisce 
» da una giusta vendetta f io vi abbandono 
» alla vostra infamia ; voi non intenderete 
93 mai a parlare di colui di cui avete diso- 

(i) Cioè V. violette I. immorlelle L. lis M, ma- 
guet O, oeiilet R. roseau £. t'ghntine. 
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>3 noraCù la scelta e V infelice nome. Tado ar 
ao celare la mia vergogna in un' altra parte 
x> di mondo y>f Lindal lascia il yiglietto sul 
tavolino, pòi sorte impetuosamente, discende 
le scale , traverà con rapidità i cortili , vola 
alla scuderia , mette in fretta la sella ad aa 
cavallo, indi parte a briglia sciolta senza al* 
tro progetto che queHo di allontanarsi per 
sempre da nn abborrito soggiorno^ , 

Lindal aveVa indosso una ottantina di lui* 
gi; con questa somma ed una grande afflK 
zione si può fare molta strada; giugne a Pa* 
rigi e smonta in un albergo che non cono- 
sceva: la sua fisonomia sconcertata colpisce 
cbiunque. Propone all'oste di comprare ali^ 
istante il suo cavallo ; 1' oste è* persuaso che 
questo giovine abbia fatto qucUche cattivo 
colpe f ma volendo approfittare dell' occa^one 
di fare prontamente un buon contratto, o£fre 
dodici luigi d' un cavallo che ne valeva ciuh 
quanta. Lindal accetta e si procura una gui- 
da ed un cavallo di posta , mette i piedi in 
istafia^ il postiglione domanda: «dove andia** 
mo? A Pau nel Bearnese, risponde Lindal f 
allora cacciando i spcrom ne' fianchi del ca- 
vallo , sparisce , ed eccolo bentosto fuori (K 
Parigi ed in aperta eampagpa. £i C(M:re cosk 
tutta la notte senza raBentare un istante l'estre* 
ma rapidità della sua corsa. Il moto^ la U\if:% 
* 6 
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l' impedivano di riflettere ; sembrava che l'o- 
scurila t tendesse un velo sopra i suoi tristi 
pensieri ; non provava che in confuso una 
funesta dolcezza di fuggire e d' allontanarsi .«. 
Ma cominciando ji vedere il giorno nascente 
ttrabiglia . . . Era la prima aurora d' nna nuo* 
va e deplorabil vìfa , d' una vita senza con* 
dotta^ , senza scopo , priva di speranza e di 
consolazione , ,e dedicata d' ora in avanti tutta 
intiera alla tristezza . . . Lindal volge fremendo 
gli occhi sopra di una vasta pianura ^ la «pa- 
'ventevole immensità dell' universo sembra di- 
scoprirsi alla sua vista, e vi si trova isolato e per 
sempre • . . Nella prodigiosa estensione che può 
il suo sguardo abbracciare , in quella che gli 
6gura la sua •Immaginazione, non vede un 
amico 9 non un asilo .... » Come ^ diss' egli , 
non rincontrerò più che degli stranìeti^ non 
ho più famiglia , più vincoli ; io non agira 
più , più non vegeterò che per giugnere al 
termine comune ! non ho più altra prospet- 
tiva che quella del sepolcro I bisognerà che 
a poco a poco io mi vi strascini seguendo 
ìina 4 unga e tenebrosa via, ove non troverò 
né sostegno né riposo , ove sarò di continuo 
molestato dalle più crude rimembrarne i . • . » 
Cosi parlando, i suoi singhiozzi lo soffocava- 
no ... I4 crucciosa agitazione di qtresto sven- 
turato pareva creKere ed aumentarsi col gior* 
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ito; invidiava la pacifii^ ébte degli abitanti 
della campagna , ài quei lavoratori che rit(H> 
navaho al travaglio , di quei pastini che fuori 
delle loro capanne uscivano conducendo le lor» 
mandre: » Quanto sono felici, diceva egli, 
.questa sera si uniranno attorno ai loro foco* 
^ri ed il loro sonno sarà tranquillo 1 ,\ . n 
' Bentosto il canto di giovani pastorelle ed 
H suono argentino dei zufoli e delle corna- 
muse, fanno provare a Lindal delle sensazioni 
ancor più penose ^ punge il cavallo onderad* 
doppi il corso aiBne dr' allohtanarsi da uno 
spettacolo che lo uccide , quello della felicità 
« dell' allegria , perchè non ne poteva essere 
testimonio senza persuadersi d' essere il solo 
sfortunato sulla terra. 

Giunto alla pc»sta per mutare il cavallo, 
vide ima bella giovanetta che teneva un pa- 
niere pieno di fìoralisi; il sei^timento il più 
naturale e la più strana fventura fecero sentir 
ribrezzo a Lindal osservando una giovine cir* 
condata da fiori . . . £i volse altrove il capo , 
la villanella si approssimò e gli presentò un 
mazzetto ; Lindal la rispinse con orrore ; e 
lanciandosi sopra di un cavallo , part^ con 
una tale impetuosità cìje la sua guida non 
potè arrivarlo che al termine di un quarto 
d'ora. 

Lindal, dopo d'aver covsai la po^ta^ dot 
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intieri giorni e dtfk intiere notti «enta pren- 
dere un momento di riposo , fu finalmente 
obbligato di fermarsi in un alberga Alcune 
ore di sonno alleggerirono un poco la sua te- 
sta imbarazzata e ne sentì megHo l'eccessi 
della sua sventura; osò per la prima Volta 
pensarvi sopra minutamente , e. la labbia ed 
il risentimento tornarono ad avvelenare le 
profonde ferke del suo cuore. Peiitissi d' es- 
sersene partito ?enza vendetta : venti voi (e 
fu tentato di ritornare indietro per uccidere 
r infame seduttore che gli aveva rapita tutta 
la felicità della sua vita. ' Ma quando riflet- 
teva alla prontezza colla quale Emma si era^ 
lasciata sedurre ; quando gli risovveniva la 
di lei inconcepibile doppiezza , il più giusto 
disprezzo lo riconduceva a delle risoluzioni 
meno violenti e meno sragionevoli. ConUnuò 
il suo viaggio f giunse a Pau colla febbre « si 
mise a letto e vi stette pericolosamente amma- 
lato. Dopo quindici giorni^ quantunque appena 
convalescente 9 seguì F ordinazione del suo 
medico che gli prescriveva le acque dì San 
Sai vaiare : ei vi si rese indila tamen te. 

Lindal , volendo vìvere per sempre igno- 
rato^ aveva preso il finto nome diSombreuilr 
e in sotto questo nome che giunse a 5. Sai-* 
vatere, e che si fece inscrivere sulla lista di colo- 
ro che fi bagnavano in quelle acque salubri. 
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semflYre in piccol numero e sopra tutto la 
princìpio d' inverno. 

Mentre Linda], vittima di un errore fatale. 
Sì abbandonava alla più terribile disperazione. 
Emma innocente non era dal canto suo mea 
degna di compassione. Chi potrebbe descrivere 
il suo dolore e la sua costernazione, quando 
ritornando dalla passeggiata e rientrando nella 
sua stanza , vide sul tavolino la borsa aperta, 
r anello ed i due viglietti ? Ella lesse dappri- 
ma quello di Lìndal ; i suoi capelli si drizzar 
rono sul sub capo e senza ancor comprendere 
tutto r orrore della sua sorte , ella cadde sve- 
nuta sopra di uno scanno e vicina a perdere 
ogni conoscenza . . . Volendo per altro chia- 
rire il terribile mistero , ebbe il coraggio ài 
leggere anche il vigUetto. di Yilmore e di 
osservare l' anello ì la ghirlanda di fiorì smal- 
tati non fu per lei un enigma^ perchè aveva 
sentito parlare di siffatta invenzione. Ella lesse 
senza difficoltà il nome di Vilmore, e sua zia 
costernata, esaminando la borsa, aveva sco*- 
perto l'inganno perchè era marcata con un iL 
Così tutto fu posto in chiaro e V <4traggianle 
errore di Lindal non era efae troppo giustifi- 
cato da sì funeste apparenze che sembravano 
formare delle prove irrefragabili» Marta ebbe 
il buon senso di pensare che bisognava ac» 
curatamente custodire la borsa e l'aatUo co^ 
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me documenti glustificaiivi che potrebbero 
tosto o tardi servire. Furono spediti al mo* 
mento due corrieri , l' uno a Parigi con una 
lettera- di £nima per Lindal , V altro alk sig. 
d' Herbain onde ricujiAerare la di lei borsa - 
eoo un yiglietio che spiegava 1' equivoco 
e che annunziava il contrassegno R come un 
jneszo di rinvenire la persona alla quale ap- 
parteneva la borsa. Il ritorno dei due corrieri 
-misero il colmo al dolore di Emma , non si 
-era potuto trovare Lindal , ne discoprire )a 
menoma traccia ddla sua fuga. Rapporto alla 
sig. d^ Herbain , era da due giorni ài già par- 
tita -per andar a passare il resto dell^autunna 
e due mesi dell'inverno in una terra che 
possedeva in Bretagna. 

A tali notizie , Emma disperata esclamò - 
struggendosi in lacrime: ce Oimè, io«on per- 
duta! ......Lindal^ senza ch'io possa raggiun- 
gerlo^ sta per abbandonare l'Europa; ..... e 
porta seco > in un' altra parte del mondo ^ 
non solo tutta la mia {felicità , ma la mia 
innocenza e la mia riputazione; io rimango 
disonorata, giacché mi <rrede la più malva^ 
già e la pia viU di tutte le donne ! . . . . 
Che m' imporla V opinione delT universo, 
se Lindal mi disprezza! ... r Ah ! eruden- 
te, hai tu potuto avere il coraggio di se-* 
ignare questo fogUo? ..- Come! queHa scrit* 
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fu fa della tua mano , e questo biglietto s' in- 
dirizza alla lua sposa!.... La tua barbara ma* 
no., scrìvendolo , non tremala ! Questi tre- 
mcudi caratteri 60jo le^ibili ! • . . • No., pri* 
ma d'aggregarmi alla classe la più abbietta, 
dovevi interrogarmi ed intendermi : no y io 
non mi rassegnerò ad un tale obbrobrio I io 
ti cercherò da per tutto! voglio vivere per 
giustificarmi, per raggiungerti , e farti rivo- 
care la tua orribile condaiM^a! .... Ah! partia- 
mo , abbandoniamo questi luoghi detestabili » 
^udiamo 9t Parigi , noi troveremo probabil- 
mente chi ci dia qualche lume sulla sua 
sorte ..... Partiamo >3. Mentr' Emma esalava 
COSI il suo giusto doloiie , Marta teneva sem-* 
pre r anello fatale , che ad un tratto s' apvi 
sotto le sue dita, e discoprì che racchiudeva 
un' iscrizione scolpita in oro; erano due no- 
mi , quello di F'iintore e quello di Rosa con 
queste parole: ce Uniti per sempre »% £cco, 
esclamò Marta , la vostra compiuta giustifi- 
cazione,, poiché ecco il nome dell' amante 
sconosciuta di Yilmore : quali incidenti ro« 
.manzeschi ! •.«. Sarà bastante di mostrare sif- 
latta inscrizione a Lindsd ...«• Ed ove si tro- 
va , interruppe Emma impetuosa , ove si tro- 
va ? Rendetemelo dunque : cosa mi giovano 
delle nuove prove della mia innocenza? ei le 
troverebbe tutte nelle mie lagrime e nella 
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mu dtsperizione ..... O Lindal ! che non puoi 
tu vedermi ed in tendermi ! ».... Ma, Ohimè! 
allora che ti chiamo , allora che io mi sento 
morire , tu faggi , e fuggi maledicendomi ..... 
Ah! partiamo^ affrettiamoci .... ^x, A queste 
parole^ ella su^na , ordina una vettura, 
e piena d'impaziènza discende nd cortile per 
attenderla. 

Arrivata a Parigi Emma fece in vano le 
più esatte ricércke; ella aveva scritto alla 
signora d' Herbain e non n' «bbe che un' in- 
significante risposta. Marta , dal canto suo ^ 
apprese che Vilm^re era partito per l'Italia. 
L' afflizione di Emma fu in allora al suo col- 
mo ^ ninna cosa poteva distrarla. La sola re- 
ligione impedì a questa sventurata di saccum- 
bere ai proprj mali ; élla si rinchiuse neBa 
sua stanza, né ha voluto, più sortirne che 
per andare aHa chiesa ; ricusò qualunque vi- 
sita, s'interdisse qualunque querela e fece 
voto di non parlare > fin a tanto che il cielo 
la riunisse a Lindal^ che per rispondere a 
sua zia, a suo padre, ed a suo avo, quan- 
do sarebbero tornati dall'Inghilterra, Io che 
doveva accadere alla primavera ventura. Frac- 
tauto, si celarono a Mclidoro ed a Thibaut 
questi tristi detagli | e soltanto loro si scrisse 
che Lindal viaggiava. 

Lasciamo la pia Emma armam di lolìfe^ 
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renza deponendo le sue pene nel seno del con- 
sciatore invisibile che legge nei caori , e che 
protegge gì' innocenti , e torniamo al suo in-» 
felice consorte. Contro lo stile che si pratica 
ai bagni, Lindal non fece visita ad alcuno, 
e non mostrossi in alcuna conversazione. Non 
ei-avi in allora a s. Salvatore <;he una doz- 
zina d' ammalati ; e le persone le pia rimar** 
cbcvoli erano un presidente del parlamento 
di Tolosa y uomo di molto senno , ed una 
Vedova di Grenoble, la contessa di * * * vec- 
chia civetta di quarant' anni ^ bello spirilo , 
ch|& in sé riuniva tutte le pretensioni : Sic- 
come non era a quei bagni conosciuta , ebbe 
anche la smania di comparirvi giovine; lo che 
donne simili credono facilissimo^ pensando 
che sia sufficiente levarsi dodici o tredici an* 
ni , e non immaginando che in questo caso 
si può essere tradite dal proprio volto» 

Era vi pure a quel bagni un vecchio sin- 
golare , pili rusMco ancora di Lindal ; si 
chiamava Land ri, £1 non andava a bagnarsi, 
si vedeva qualche volta passale avviluppato 
sempre in un pastrano, ed apportato e curvo 
8u di un bastone; nulladimeno camminando 
prestissimo, ed andando giornalAìente a pas- 
seggiare su i monti. La dolcezza del clima e 
la bellezza dei siti rendevano quelle passeggiate 
aggradevolissime anche d'Jnverno. Lindal rin- 
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con tra va tutte le mattine quel vecchio chq 
ben tosto l'osservò e parve tendesse a seguir* 
ìir; indarno Lindal raddoppiava i pa^i per 
evitarlo^ ei se lo vedeva sempre appresso. la 
fine, perduta la pazienza per una silfatta osji- 
nazione , ma rispettando per altro l' età cU 
queir uomo^ risolvette di domandargli ragio- 
ne di si strana condotta. , Una mattina , se- 
guito secondo il solito da Landri si mi— 
fc a sedere sopra di una rupe , e^ Landri 
parimente fermossi e ppsesi a sedere vicino ad 
esso^ » Signore , dis^e Linda! , posto che pre- 
ferite queste montagne ai luoghi di passeggia 
ove si radunano gli abitanti di s. Salvatore » 
e cercate la solitudine^ io debbo molto di' 
sturbarvi ..... Nulla , rispose Landri ^ perchè 
mi attraete mio malgrado; voi ve ne siete 
ben accorto ...— Dio mio ! Signore , perchè ? — 
La Vostra rustichezza mi piace ....r— Voi siete 
molto buono ; ma .... -— Ella è alla vostra* età 
COSI singolare! d'altionde , ho osservato che 
non ricusandovi a chiunque altro , voi siete 
con me solo intrattabile : farvi rompere -il 
fillenzio, è un trionfo; cavare dalla vostra 
.bocca un sorriso » sarebbe un miracolo ; ed io 
tono fiaturalmeiite ambizioso , quindi amo le 
cose difficili. 

Mentre Landri favellava , Lindal lo andava 
esacninando con uua specie d'interesse, e molta 
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sorpresa : malgrado 1' omljra die sai suo viso 
spandeva un gran cappello logoro; malgrado 
i capelli canuti , e le rughe che solcavano le sue 
guancie , ei discopriva un' amàbile fisionomia 
pienai di dolcc^a e di spirito, egli pareva di 
trav vedere in quell' uomo un non so che di 
straordinario e d'originale. Dopo un momento 
di pausa , riprendendo la parola. » Voi mi 

.credete un uomo stravagante gli disse, e sin- 
golare : disingannatevi , io non sono che un in- 
felice , di tutto esperimentato , a spese di me 

medesimo Non è con questo linguaggio 

che voi potrete disimpegnarvi da me. La sia- 
polarità mi attrae , ma la sventura mi unisce. 

Sono^cos^ buoni i cuori sofferenti! Il mio 

è inaridito No, posto che geme r uà 

amico raddolcirebbe le sue pene : io voglio 
essere il vostro , ma senza importunità. Per- 
mettetemi eh' io vi accompagni , vi prometto 
il più profondo silenzio 5 io pure ho i miei 
tormenti : noi delireremo insieme , ed i nostri 
crucci saranno meno sensibilL Qua giunto 
prima di voi , conosco meglio queste montagne, 
lasciate che in appresso io vi guidi nelle nostre 
corse solitarie ; anderò avanti , voi vi terrete 

' a quella distanza che vi piacerà , cìq non po- 
trà recarvi alcuna molestia. » Proferite queste 
parole, il vecchio alzossi e continuò la sua 
|>a$seggiata : Liuds^ di fatti io segui da lungi. 
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non deviò dal cammino che sembrava segnargli; 
e provava anzi del piacere a drizzare di quando 
In quando lo sguardo sopra tal guida interessan- 
te e venerabile. Scorsa un' ora e mezzo il vec- 
chio discese la montagna. Lindal terminò anal- 
mente il suo passeggio ; essi non si separarono 
che aiP ingresso del villa^io. L^ indomani alla 
stess' ora , Lindal sal\ il monte , e rincontrò 
Landri con piacere , ma nel tempo stesso con . 
un sentimento doloroso ; la sua età gli fece 
rìsovvenire il buon Tbibaut , quel vecchio pd 
quale aveva un distinto e tenero rispetto, ed 
il di cui so vveni mento ^ come anche quello 
di Melidoro gli trapassava il cuore. Landri 
gli fece fare una nuova passeggiata e sorprea? 
dente ^ ma senza avvicinarglisi ^ e senza dirgU 
una .sola parola. I giorni successivi furono 
passati nella stessa conformità. Siffatta parti-* 
colare condotta piaceva molto a Lindal; ogni 
giorno prendeva sempre più interesse verso il 
muto amico , là guida misteriosa che divideva 
le sue pene senza conoscerle, e che diveniva 
il suo confidente senza parlargli. Ei trovava, 
nelle sue passeggiate qualche distrazione alle 
sue profonde amarezze. Più di una volta ebbe 
la tentazione di rompere il silenzio; ma dopo, 
i primi momenti di una grande sventura , una 
specie d' orgoglio , o almeno un poco d' ostina- 
zione si mischia quasi sempre a delle giuste 
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afAizionì ^ ci crediamo io obb%o' di sostenere 
le proprie risol azioni ed anche, le più irragio* 
nevoli. Lindal ^ sebbene ^ propenso verso quel 
feecbio , iton voleva nulla detrarre deUa sua 
misantropia; ei non era che disposta a tku- 
sare inferamente de' nuovi inviti. 

Un giorno U vecchio lo condusse vicino ad 
una fonte attorniata da rupi e da abeti ; il 
vecchio si pose a sedere sali' orlo di e&sa , e dop» 
alcuni minuti ^ levoasi dal capo il suo gran cap- 
pello » ciò <^e non aveva per anco .fatto ^ e por* 
tando le sue mani ella canuta capigliatura , par- 
yie che con isfprao se la strappasse. » Gie Ètte! 

dimandò Lindal istupidito Una confidenza , 

v> rispose Landri. Proferendo queste parole^ 
fi leva dal c^po una parrucca , e scopre 
de' bei capelli castagni; nel tempo stesso pren« 
de dell' acqua . nel cavo della sua mano, e 
versandola isul suo viso che asciuga col fazza* 
ktto, mostra agli occhi sorpresi di JLindal la 

figura interessante di un bel giovine > >3 

Che vegg'io! esclamò Lindal.....-— Un amico 
della ivostra età, inquieto, agitato", che un' 
infelice vicenda, un rapimento foi*za a nascon* 
dersi.^.-— Un rapimento 1 — £ la mia sposa che 
io ho Rapito y quella cbt mi fu promessa da. 

sua madre Volete voi ascoltare la mia 

storia? ..,. — Volentieri , sono anticipatamente 
sicuro che assai m' interesserà, ^on attendete 
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però da me la medesima confìdenza , le nue 
pene sono cosi torm«?ntose che il .ri velar vele 
è un' impossibile; con tu ito ciò ca[>Ì6co che 
consentendo a ricevere il vostra segreto , è un 
promettervi dell' amicizia , ed io assumo un 
tale impegno senza sforzo..,. —^ E sufGciente, 
voi conoscerete la mia situazione; ma sicco- 
me potremmo qui venire sorpresi^ io debbo 
prima riprendere hi mia figura. » Si rimise 
quindi la sua parrifcca ed il suo cappello ^ e 
cavando dalla sua tasca delle matite, si fece 
delle rughe al viso , riguardandosi n'alia fonte; 
terminata questa toeletta , ei riprese la parola 
Bei seguenti termini: 

n II cielo non mi ha fatto nascere né per 
» essere un frate della Trappa , né, per anda- 
>} re a seppellirmi nel fondo di un deserto | 
» perchè la solitudine mi è i asopportabile , 
» ed il silenzio mi soffoca. L'eco d^li scogli 
M è un freddo confidente, non* m'ha mai 
:fi data unaf^sola risposta che mi consoli. Fi- 
9j nalmente ro trovo pure con chi parlare , e 
» ne ho un tale bisogno, che, se stesse a me, 
» parlerei fino alla mezza notte ; ma io saprò 
» circoscriver Mài ne' giusti limiti ; vi prometto 
» un rapido^ racconto , spero poi eh' avremo 
u occasione di rivenire su i detagli. 

» Da due anni , amo ciecamente una gio- 
f» vine, unica figlia d'una ricca Europea na* 
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>3 ta in America , vedova di un negoziante 
M di S. Malo; questi , morendo, lasciò i suoi 
>3 affari in pessimo stato ; la stia vedava pagò 
M tutto, e rimanendo ancora con una sostan- 
n za considerabile, venne a Parigi per com- 
)3 piervi l'educazione dì sua figlia. In quanto 
» a me, figlio di un avvocato rovinato della 
» città di Nantes , non pò teva pretendere alla 
w mano di una giovane bella , ricca e piena 
>a di talenti. Accolto benissimo da sua madre, 
« nascosi lungo tempo" l'amor mio; ma code- 
>5 sta madre perspicace penetrò il mio secreto, 
» e conobbe ben tosto che sua figlia divideva 
n i mici sentimenti; esaminò in silenzio la 
33 nostra complotta , ne fu contenta, e risolvette 

03 nel fondo del suo cuore di sacrificare ogni 
» vista ambiziosa alla felicità di sua figlia. Io 
>3 secondava senza speme il piacere di vedere 
^>3 tutt' i giorni quella che amava , risoluto di 
M ritirarmi per sempre subilo che si fosse per 
>3 lei parlato di matrimonio.^ Ella dipingeva 
)3 in miniatura i fiori al più alto grada di 
n perfezione. Inventò una cosa che diede un 
M nuovo pregio ai piccoli quadri che faceva 

« per sua madre Immaginò di adattare 

» ai fiori l'idea che si era di già avuta di 

. !)3 fondare dei nomi e delle frasi con delle pie* 
tre. » Qui Lindal non poco si mostrò turba-' 
to , e fuora ^spinse un profondo sospiro , risov- 
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venendosi del funesto anello...... Non in toi rup- 
pe per altro J' amico, che dal canto suo nóa 
sospinse la sua ns^rrativa.^ 

>3 Codesto gemere di pittura^ prosegui egli, 
» trattalo dal più iilgegaoso peu nello piacque 
» moltissimo. Un giorno sua madre mostra n- 
M domi una nuova ghirlanda che per suo or- 
>y dine la figlia aveva appena terminata , mi 
>5 disse di leggere la parola eh' essa rappresen- 
>3 lava : qìiaht fu Y emozione d«t.mio cuore nel 
» vedervi segnalo ii mi* proprio nome ! Quella 
» buona madre in allora mise il colmo alla mia 
>9 gioja annunziandomi che destinavami sua 
M figlia. Ma , ohimè ! la mia felicità fu di breve 
» durata; quella donna interessante , divenu- 
13 ta per me una seconda madre ed una he* 
» nefattrice, fu tutto ad un tratto attaccata 
>3 da una violenta malattia che in pochi 
» giornija estinse. La vigilia della sua mor- 
n te» sentendo approssimarsi la sua fine , scris- 
M se frettolosamente alcune righe per le quali 
» ingiungeva al future tutore di sua figlia» 
» ( chiunque egli fosse ) di darmela per mo- 
>j.glie,. e terminava con le seg4ienti parole: 
» tale è la mia ultima volontà ed il mìo 
» màssimo desiderio. Ella sottoscrisse il fo- 
» glio' e lo consegnò in presenza nostra a suo 
>3 cognato, veccliio procuratore ritirato dagli 
» aCfari ( ma non dai raggiri ) , e fratello del 
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» defunto tuo marito. Subito dopo la «uà mor- 
>3 te, il procuratore si fece nominare tutore 
>} di fua nipote , e senza perdere un istante ei la 
>3 condusse nella sua casa di campagna, lon- 
>3 tana qualche lega da Parigi ; io rimasi tri* 
» stamcnle a Parigi , penetrato dal più vivo 
M dolore per la perdita che faceva, senza pe- 
>3 rò alcuna inquie{:udine sulP amor mio^ 
M credendo che ninno potesse contrattarmelo* 
h Dopo quindici giorni, il tutore, stimo- 
>3 lato dalla nipote^ mi^fece invitaVe d'andare a 
n ritrovarlo , ma dichiarando che non poteva 
>> offrirmi che da desinare, e che non aveva 
» alloggio per tenermi presso di lui la sera. Vi 
n andai. Questa prima visita colla sua pupil- 
33 la , dopo la nostra sventura , fu da ambe 
M le parti taciturna^ Jioi pìansimo, e non par- 
M lammo che dei nostri disgusti. M'accorsi 
9i soltanto dopo il pranzo che il procuratore e 
» sua moglie avevano gran voglia di vedermi 
» partire, ciò per altro non m'impedì di rimanere 
» fino a notte avanzata. Mentre mi dispone* 
» va ad andarmene, si aprì la porta ^ e vidi 
x> comparire un giovine grande di diciannove 
>:> anni, d'una figura ridicola , che entrò con aria 
n libera e giojosa , e che scorgendomi , subita 
» fermossi y era il figlio unico che si era mandato 
» a desinar fuori di casa del procuratore per 
w sottrarlo alla mia vista , e che dopo d'aver 
Gewlis. Botati. Voi. IL 7 
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93 compililo il suo corso di diritto a Strasbur- 
n gOy era da dodici giorni ritornato. 11 suo 
» stupore al mio aspeuto , l' imbarazzo visibile 
M del procuratore e di sua moglie , il desi- 
>3 derio che avevano mostrato di vedermi 
n partire» furono dei tratti di luce che mi 
» Iccero conoscere le intenzioni della fami- 

>3 glia Il rivale per altro eh' io discopriva 

9) non sembravami da temersi È uno sci- 

>3 munito d'una specie tutta nuova; egli e 
» insiememente enfatico e grossolano, triviale 
M ed ampolloso; ma la sua enfasi non è 
>3 che ne' suoi discorsi , il suo tuono par sem*^ 
» pre naturale. Trovasi in esso un sorpren- 
n dente misto di sciocchezza e di malizia , di 
)3 credulità e d' astuzia , d' ipocrisia e d' ap* 
n parente bontà ; nulla dice che non sia fuori 
» di proposito^ ma in tutta la sua persona 
» ha un non so che di originale che diverte 
» del pari e muove a riso : privo di pcnetrazio- 
M ne, come di spirito , aon manca non di meno 
n d' invenzione , e d' accortezza quando si trat- 
>) ta d' ingannare; è facilissimo il beffarlo 
w senza che se ne accorga, ma e altrettanto 
r> facile d'esser da lui gabbato, perchè non 
>3 si può ammeno dal prendere quello sciocco 
ìir per il più garbato giovine di questo moudo. 
» Nulla più, favorisce l'inganno quanto la 
i> icioccherja 5 è una CQsa che abbastanza nom 
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n comprendono le persone di spirito; la sìqu- 
» rezza che loro in$piraa<» gli sciocchi, è adi 
» es«i bène spesso funesta. 

n II mio rivale, dopo un momento d' im* 
>3 mobilità, prendendo il suo partito, avran* 
» zossi verso di me, mi fece una profonda 
M riverenza , dicendomi che sua cugina gli 
>3 aveva molto di me parlato e ch'egli era ben 
M contento di fare la mia lonoscenza. Suo pa- 
» dre, si affrettò d^ interrompere questo bel 
M complimento: Andrea, diss'egli, non trat- 
ta tenete il Signore che brama andarsene ; h 
^3 lardi . . . Jfon importa ^^ ripiglio io , ri* 
» mettendomi a sedere, avrei caro, dal canto 
» mio , di discoiTere col mio futuro cugino* 
33 A queste parole il cugino sorride malizio» 
33 samente riguardando il procuratore j frat^ 
>3 tanto entrò in conversazione; dopo una 
33 mezz' ora io mi alzai e presi congedo dalla 
33 famiglia. 

33 Eravamo convenuti , il procuratore ed 
» io , che non isposerei la sua pupilla che 
33 dopo scorsi sette mesi , cioè a dite quaa« 
33 do il suo lutto sarebbe terminato. Io com- 
33 presi eh' egli si lusingava « durante questo 
M spazio di tèmpo , di poter cambiare le di* 
33 sposizioni di sua nipote; ma era talmente 
33 sicuro del suo cuore , io conosceva , d' al- 
33 troudc così bene il suo rispetto p«r 4k vo* 
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M Ionia ài sua madre ^ il CQgmo era tanto 
^ goffo e ridicolo che mi parve imposdliilc 
>3 di poter ragionevolmente concepire la ine- 
)) noma inquietudine. L' indomani , ritornai 
» dal procuratore , soltanto in forma di sem* 
9) plice visita dopo il pranso^ prendevasi il 
M caffè nel giardino : io mi vi recai. Andrea 
>9 m'accolse con piacere., io lo presi sotto il 
» braccio e lo condussi in disparte in un an- 
» golo del giardino ; quando fummo soli: sig. 
i> Andrea , gli diss' io , voi non ignorate qual 
» vincolo sacro m' unisca a vostra cugina — - 
^ Signore , rispose egli , io so che la defunta 
n mia zia*, morendo, ha sacrificata la sua 
>3 famiglia •— Come sacrificata ? — Sì signore, 
^ perchè naturalmente ella avrebbe dovuto 
>3 destinare sua figlia a colui che dall' infan< 
» zia la conosceva^ ad un cugino fin dall^ 
» culla ^-« Cugino Jin dalla culla è un bel 
m titolo , frattanto voi non siete corrisposte^- 
Mi Non ancora, ma ciò può accadere da qui 
13 a sci mesi, voi avete per voi T amore; 
>5 io ho la voce del sangue , e sarebbe possi- 
93 bile *— Ascoltate , s%. Andrea , dite ai vo- 
>3 stri genitori eh' io sono costantemente de» 
>a ciso a non differire di i^n giorno l'epoca 
>3 determinata per la mia unione con vostra 
M cugina. Se in allora dessa mi dichiara che 
n preferisce la vostra persona io mi ritireiò 
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>5 all'istante, sen^za rumore, senza chiasso ed 
» anche senza collera, e fino a quel punto io 
>3 vi permetto d' impiegare con lei tutti i vo* 
33 stri mezzi di sedazione, e non ~ ne sarò 
M maFconteiito. Ah! Signore , esclamò An- 
' » drea con entusiasmo e battendo le mani^ 
>3 ecco un procedere ammirabile; noi saremo 
» come due leali cavalieri; vi sarà tra noi 
» franchezza ed emulazione .... Interruppi 
>3 queste lodi per obbligarlo a raggiungere la 
M famiglia. Rincontrammo per via il procu- 
» ratore che cercava di noi: egli era, io cre- 
n do , un poco inquieto del mio colloquio da 
>3 solo a solo con suo figlio , e la sua gioja 
*y fu estrema vedendoci in buona intelligenza» 
n Tosto ch'ebbimo raggiunto sua madre e sua 
» cugina. Andrea disparVe eorrendo ; rivenne 
)3 un momento dopo, tenendo un bicchierino 
>} pieno di rosolio ^ anici che mi ofierì ceii 
>3 cordialità , assicurandomi eh' era del vero 
>3 rosolio d^ anici di 5or^ò. Queste attenzioni 
n delicate sì sostennero costantemente ; nel 
» tempo stesso Andrea non contenne più la 
>3 sua galanteria per la cugina, malgrado la 
>2 maniera poco obbligante con cui era rice- 
>3 vuto. £i non c'importunava^ giacche non 
>3 tardava mai a cedermi il suo posto ed an-~ 
^3 che ad allonianarsi quando semWava ch'io 
» lo de^trassi. Questa piacevole rivalità no» 
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w era per me che un divei tìjiipnto ; io non 
^5 ne prevedeva le serie e per me triste con- 
» seguenze ... Il procuratore mi trattava di 
n beae in meglio, ogni giorno, e spesso anche 
33 si burlava in mia presemza delle pretensioni 
to di jsuo figlio; uulla in fiue tr^curava per 
3$) mantenermi nella pia perfetta sicurezza» 
x> Ogni mattina mandavo a regalare dei fiori 
33 alla sua pupilla. Ma dopo la sua invenzione 
33 che non era per anco che fra noi conosciu- 
33 ta , io univa i fiori in guisa che formassero 
33 delle fra^. Erano delle ghirlande o delie 
¥> corone delle quali ornava la sua stanza, 
33 posandole su di umido musco e che le ser- 
» vivano , diceva essa , dì modelli perchè le 
>» copiava in miniatura. O'Si, agli 'occhi dei 
» s*oi parenti , questo dono nulla aveva di 
Ì3 singolare. Tre qnalitk di fiori componevano 
33 codeste offerte misteriose ^ di maniera che 
«potevano esprimere molte cose. 

n Andrea, vedendo quanto piacevano simili 
33 ghirlande a sua cugina ,, mi domandò un 
33 giorno se mi dispiacerebbe ch'egli le ne of- 
» ferisse egualmente. Niente affatto , rispo— 
35 si io , anzi dirò alla mia venditrice di 
3j fiori di formarne anche per voi sul gu- 
vf sto delle mie. A queste parole Andrea ie' 
>3 schiamazzo sulla mia generosità e sulla mia 
3> condotta cavalleresca, ed io gli promisi che 
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» V iildomani avrebbe una stupenda gbir*- 
>3 landa. 

?:> Esigetti da sua cugina ch'ella cottsen- 
>5 tisse a ricevere questo nuovo omaggfo;^ per^ 
33 che era pei^ me un mezzo di più cade espri'- 
» merle i miei sentimenti , e d' altronde mi 
>3 piacque di fare per tal modo il mio ri- 
n vale latore di mottc;ggì fatti sul suo dosso 
» o di assicurazioni dell'amor mio. 

» Corsi presto dalla venditrice per preve- 
» nirla e rimasimo d' accordo eh' io formerei 
n sempre tutte le corone e le ghirlande che 
» essa venderebbe ad Andrea. La prima 
33 ghirlanda nou mi costò uu grande sforzo 
» d' immaginazione , tua esprimeva uu' ia- 
>3 contrastabile verità, L' assetto dei fiori com* 
» poneva le seguenti f titola : Osservale guanto 
» io sono balordo f Andrea la porlo in aria 
» dì trionfo a sua cugina, che, malgrado la 
>3 sua abituale malinconia , non potè Iratle- 
)3 nersi dal sorridere esaminando codesti fiori* 
u Andrea riguardò quel soriiso come una vit- 
n toria e noi resto della giornata la sua gioja 
M fu senza limiti, lo inventava per esso delle 
>3 frasi di siffatto genere; i fiori erano sempre 
33 accolti collo stesso piacere , e lo scaltro An- 
» drea godeva in secreto della ,gelosia con- 
>5 centrata che in me supponeva. 

» Trascorsero cosi cinque mesi ; ma tutto 
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kì ad un tratto cambiò una tale siiuaziorre. 
>3 La moglie del procuratore si mise a letto e 
» fiass d* essere ammalata; sotto qoesto pre- 
» testo la casa mi fu oan ma mente ìruer- 
99 detta. Il procuratore mi disse che sua mo- 
,» glie, non essendo in istato di trovarsi eolia 
>3 sua pupilla , la deccniia più non mi per* 
» metteva di praticare la casa fino al ma* 
23 trimonlo ; aggiunse che non aveva da 
» attendere più di due mesi; che d'altronde 
w questo tempo verrebbe probabilmente arbbre- 
n viato dalla convalescenza di sua moglie. 
33 Siccome io credeva vera una tale malat- 
93 tia , mi so ttomisif e mi consolava inviando 
>3 sempre dei firn secondo il solito. Una ca* 
ù merlerà di confidenza mi recava spesso 
33 delle lettere e »* intaricava delle mie ri- 
33 sposte. 

33 La zia però non si ristabiliva. la questo 
33 mentre il tutore fece un viaggio con suo 
33 figlio , e la pupilla trovò la maniera d'an- 
33 dare due volte da una sua vicina , amica 
33 della defunta sua madre, ed io avvertito 
33 dalia canfì eriera mi recai alla casa dell'amica 
33 ed ivi la vidi. 

- 33 Ritornò il tutore ed alcuni giorni dopo 
33 quale fu la mia sorpresa e la mia collera , 
33 allorché la cameriera, vedendo una matti* 
33 na a vedermi , mi disse piangendo che il 
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» procàratbre , senza alcuna ragione, l'aveva 
» lìcensdata. Aggiunse che la sua padrona era 
» veramente tenuta come una carcerata e 
n dtedemi "dW parte sua un biglietto scrittp 
M frettolosamente ^on un lapis, e che contea 
» neva ciò che segue. 

M ^o scoperto una trama abbominevok che 
33 credesi eh' io ignori. Il mio indegno tutore 
» deve fra sei giorni condurmi a Brest , e 
M d' indi "imbarcarsi pers. Domingo , ed io 
>3 seco , sótto il pretesto d' accomodarvi i miei 
» affari. Io sono sicura che codest' uomo brur 
i) tale ha abbruciato il biglietto che conte- 
n neva le ultiine volontà della mia povera 
>3 madre .... Quale sarà il nostro soccorso! 
>3 non mi è più possibile di scrivervi .... Oh 
» Dio ! salvatemi od io sono pei*duta ! ...— Do- 
>3 pò la lettura di questo biglietto , il mio 
M furore fu eguale alla mia sorpresa : io sentii 
vf che il testamento essendo distrutto , non 
93 otterrei nulla per le vie giudiziarie^ almeno 
» fino alla maggiore età della giovane , . . Ri- 
r> solvetti suU' istante. Da alcuni giorni i miei 
a^ fiori venivano sottratti , si diceva ch'io non 
>3 ne inviava più ; ma rimanevami una ri- 
» sorsa ed un mezzo di corrispondenza nella 
>3 galanteria del perfido Andrea che regalava 
» sempre dei fiorì. Volai tosto a comporre 
»3 una ghirlanda ed una corona che dicevano 
*7 
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M rh' io sarei il posdomaai atta piccola port;i 
» del giardino, e chiedevano alia sven tutela 
>3 pupilla in nome dì una madre adorata di 
X» trovarvi»! a metta notte Andrea, colie sue 
^ grazie ordinarie, poetò que' fiori alla sua cngi- 
w na che seppe perl'ettamente dissimulare, faccn- 
u do sembianza d' ignorare totalmente ciò che 
r> si tramava : essa lo pregò di darle T indo- 
li mani due ghirlande e due corone, perchè,' 
t» disse , io . ne ho assolutamente di biso^^no 
» per un progetto ch'io voglio eseguire. An- 
>j drea ci^edette che si tfat t'osse di un quadro, 
ti ed allettato dal nuovo favore, pani im- 
» mantinente per andare ad ordinare ciò e he 
^> essa desiderava f la venditrice mi foce av- 
» vertice ; ed in quella grande; quaiitità di 
» fiori mi fu facile di compiere la spicgazìcr^e 
» del mio disegno che era di condurre la mìa 
» amante ds^ll' amica di sua madre. 

>D In mezzo alla mia stizza ed alle mie in- 
33 quietudini trovai un grande sollievo a rnp- 
» presentarmi il cugino sopraccaricato delle 
w mie commissioni, tutto coperto di corone 
73 e di ghirlande , offrendosi da conquistatore 
» agli occhi di sua cugina^, e deponendo gar 
53 lantcm«nte tutti quei fiori a' suoi piedi. 

» U ratto à eseguì senza ostacolo j io con- 
T> dussi suU' isUDte la tremante pupilla dalla 
^3 yìcvà^f «mica di sua madre ; ma ivi eoa 
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» dolore appresi ch'era partita per un luogo 
» lontano da Parigi. Io non aveva prevenuta 
» questa del mio progetto, temendo che noa 
vt disapprovasse un rapimento ; ma era certo 
» che fatta la cosa non avrebbe ricusato un 
>3 asilo alla giovane. Non tardai a partire 
w p^r quella terra ove fummo ricevuti v:on 
M tutta la tenerezza immaginabile. La nostra 
>j amica ci disse che s'incaricava d'accomo^ 
?y dare un tale affare^ ma mi commise di 
» andare ai bagni nelle provi ncie meridionali 
» e di tenermi vi bene occulto finche il tutto 
>3 fosse pacificato. Da quellepoca io non ho ricc- 
>3 vuto che delle notizie dispiacevoli. Il prdcura- 
M tore non si accorse della fuga della sua pupilla 
>3 che sette ore dopo; ei perdette ancora mollo 
» tempo a ricercarla; in fine si decise a portare 
M le sue querele in giustizia contro di me, co- 
» me rapitore della sua nipote e della sua 
33 pupilla : questa fu dalla sua amica pò ' 
» sta in un convento ove la legge le assicu- 
» rava un rifugio inviolabile fino alla deci- 
» sione del processo. Ciò fatto , la nostra 
M amica si recò a Parigi per difenderci eDa 
^3 stessa. Citò il procuratore di produiTC lo 
n scritto di sua cognata , mediante il qual^ 
» ordinava di unirmi a sua ifiia; l'indegno 
« procuratore nega non solo d'aver ricevuto 
j^ lo scritto , ma sostiene che Ja cognata a?e; 
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?> va sempre destinata la di lei figlia al cor 
>3 gino. Soggiunse che dopo la morte di sua 
M madre , la giovine consentendo a codesto^ 
» matrimonio aveva ricevuto da Andrea , in 
» qualità di futuro sposo , i fiori eh' è d' uso 
» di regalare in tali occasioni. In fine l'affare 
»> prende la più cattiva pi^ :. ecco le ultime 
M notizie y esse mi opprioEierehbero , se, nel 
» tempo stesso , non avessi ricevuta un» Ict- 
» tera dalla nostra amica che m'impone che 
>3 io stia tranquillo, e mi promette un coni« 
^, plelo trionfo sopra i miei vili nemici; ma, 
yy malgrado la mia fiducia in lei ^ temo che 
^^ ella non s' inganni , perche io non conce- 
„ pisco come colla scelleratezza del procu* 
,^ ratore possa tutto ciò terminaTsi felice^ 
>} mente. ,^ 

Landri terminò^ quivi il suo racconto, che 
molto interessò Lihdal: questi suppose, per 
là precauzione che Landri aveva avuto di 
non nominare alcuno nella sua narrativa^ 
éhe si trovasse ai bagni sotto di un finto no- 
i^e, ed era naturale la congettura. Stabilea* 
dosi sempre più la loro intimità, Landri sen- 
za essere interrogato ^ volle confidare il suo 
yfero nome; Lindal gli chiuse la bocca; pre- 
venendolo ch'egli aveva egualmente un nome 
jNreso in prestito, e dichiarando positivamente 
che ci era proposto di non m^i dire il suo. 
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cbt tale confidenza V obbligherebbe a mancare 
aUa sua risoluzione, e che quindi questo se- 
creto rivelato sarebbe ^na violenza. Landrì 
si tacque, ma con dispiacere; si consolò per 
la speranza xhe ben tosto potrebbe rinunciale 
a qualunque mistero. 

' Un giorno Laudri non segui il suo amico 
sulle montagne, perchè attendeva delle lette^ 
re interessanti : un turbine violento ed un' 
improvvisa piog^gia costrinsero Lindal a ritot- 
narsene più pi'csto del solito giù dal monte 
a pie' del quale trovò quasi tutti quelli 
de' bagni che tumultuosamente correvano 
.per . rifuggirsi in una specie di baracca di 
legno, ^tuata vicim> a qu^l luogo. Tutto ad 
un tratto Landri , sempre in abito da vec* 
chio^ e che andava in traccia di Lindal, rup- 
pe la calca per raggiungerlo^ lo prese per À 
braccio dicendogli: Amico mio, ho vinto la 
causai una lettera m'avverte che la nostr'a* 
mica aveva ricevuto uno scritto simile a quel- 
lo che fu consegnato dalla madre moribonda 
all'indegno proqt^aiore; ..... io ho mandato 
ad allestire dei cayalli di. posta ; fra due ore 
sarò di partenza. Mentre cosi parlala, la 
pioggia e la grandine raddoppiarono con tala 
impetuosità, che non si poteva più pensare 
che a méttersi al copertoi i due amici si pre» 
cipitaroao* nella baracca : questa , sebbene graa- 
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de, era eccessivamente oscura, e tale oscuritk , 
unita a quella di un cielo.Qubilo$o, permetteva 
appena di distngucrvì debolmente gli oggetti. 
Amico mie, disse sotto voce Landri , per ri- 
crearci, voglio fare un bel colpo dì teatro; 
e tosto, alzando la voce e rivolgendosi alla 
Contessa : Signora , le disse, vi dilettate voi 
della musica? Una si inaspettata domanda 
sorprese non poco, «opriìit«tto fatta da un 
nomo che non si era mai inteso a parlare. 
Ah! rispose la contessa 9 con un' anima sen. 
«ibile, sì potrebbe non amare con trasporto 
la musica? Ma, pros?^ui essa, indicando jl 
piosidente , ecco un v'ero dilettante di mus- 
ei. S'i»'iprese il presidente, ed io ho il diritto 
d'essere diffìcile; ho molto viaggiato, ho in- 
teso successivamente , dalla mia giovanezza, 
fino ^ al |)resente, ttitti i virtuosi di primo 
ardine; per esempio, nel canto ^ ho sentito 
PacchiarotLi. Marchesi, Crescentini, la signora 
Todi ne' suoi "bei giorni , e recentemente la 

^nora Grassini Dopo sì rari talenti , ehi 

Wlifc^ mnggiormrnte sorpreso, è tin giovine... 
Ebbene ! Signore , inf^ruppe Landri , volete 
Intendere me pure? Siffatta proposizione • fece 
doppiare dalle ri^ lutta la radunanza. In 
dr^ritk, Signore, disse il presidente, quando 
«U'eftà vostra sì ha tanta giovialità, non ai 
fliovrcM^e essere C09Ì1 rustico* •> io non ischeira^Q^ 
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replicò Lane! ri : se voi lo permettete , io vi 
farò S(!iitirc unostupendo cantabile. In allora 
Landri sì mise a cantare con uaa*voce ooK^e^ 
nea , con una espressione commovente e colla 
iTiigliore armonia .m.. La sorpresa ed il piacere 
che si trovava in sentirlo, resero estatica la 
rad iman 7.a. 1\ solo Liniial provava un' ine- 
sprimibile sensazione. Un. confuso presc^iti- 
m^ato gli cagionava il p;ù violento batticuore. 
Quando Landri cbb? terminato il suo canta- 
bile, il pr<»sidente alzossi con entusiasmo. 
Cosa significa questo? esclamò egli; io vi di- 
chiaro che non evvi, che il giovane di cui 
voleva poco fa parlarvi , il giovane Viimore 

che possa cantare rosi Era di fatti Vilmo* 

re che los'o rispose; Voi non v'ingannate, 
Signore, e io stesso Viimore vi ringrazia di 
un' idulgenza espressa con tanta bontk .... — ' E 
modesto con una tale vhrtù ..... ripigliò il pre- 
sidente , avvanzandosi per abbracciare Viimo- 
re ...«. ma si trovò impedito da Lindal , che, 
fuori di se stesso, prese il braccio di Viimo- 
re, dicendo d'una voce soffocala: Seguite- 
mi .....Viimore, sorpreso, si lascia dall'amico 
•strascinare ; escono precipitosamente dalla ba- 
racca , e malgrado la pioggia che sempre con* 
tinuava , ìa silenzio traversano, eoa estrema 
t^erità , una gran piazza e due strade; arri^ 
TaBo iQ ^ne alla casa di Viimore. £s$i eo- 
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frano $ Yilmorc apre la porla della saa stan« 
za. Quindi la chiade. Lindal , smarrito , cade 
sopra di una sedia , e Vilmore , le braccia in- 
crocciate sul suo petto ^ lo mira tranquilla- 
mente , dicendo : Amico mio , siete voi dive- 
nuto paz'so ? ...., 

Io 8%no Lindal , genero di Melidoro , ri- 
spose , fisso riguardando Vilmore. Ebbene I 
replicò freddamente Vilmore, che vuol dir 
ciò ? — Emma è mia moglie y la conoscete 
voi ? — Io 1' ho due volte veduta dalla si- 
gnora d'Herbain .....< — E d'uopo spiegarmi 
la ragione perchè io ho trovato nella su^ 
borsa da lavoro un anello smaltato, i di cui 
fiori formavano il vostro nome — In fede 
mia io non ne so nulia^ narrandovi la mia 
storia, vi ho parlato di quell'anello che feci 
fare per la mia cara Rosa , coli' approvazione 
di sua madre ^ ...^ uno sbaglio delle borse, 
un qui pi'o quo, in fine un azzardo ha pò-. 
^ tuto far cadere queil' anello nelle mani di 
vostra moglie-— Oh DioI esclamò Lindal, sa- 
rei abbastanza fortunato per conoscere chia- 
ramente in siffatta spiegazione ch'io sono il 
piii colpevole ed il più insensato di. tutti gli 
uomini? — Ecco un bell'augurio! disse Vii- 
more ridendo. — Terminate di grazia, ter- 
minate di rispondermi. -^ Con tutta sempli* 
cita , voi credete eh' io abbia dato ^ucU' aoet 
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lo; a vostra moglie, non l'avete dunque aper- 
to.N — Come ! si apre forse? — Certamente: e 
racchiude il nome di Rosa ed il mio con 
queste parole uniti per sempre. Io avc-r 
va dato a Rasa queD' anello alcuni giorni 
prima della morte di sua madre^ due o tre 
mesi dopo ella ruppe la molla del secreto , e 
me lo rese per farlo aggiustare: l'ultima volta 
cir lo la vidi dalla signora d'Hcrbain, aveva 
Sopra di me T anello accomodato. Rosa pòrta- 
va sul braccio una piccola borsa di bamba- 
gino bianco; volendo cagionarle la sorpi^sa di 
trovare l'anello quando fesse ritornata alla casa 
de) tutore, lo sdrucciolai furtivamente nella sua 
borsa , senza che se ne accorgesse , un momento 
prima del desinare. Aveva inviluppato l' anello 
in un vigile tto che le domandava un mezzo 
di rivederci, perchè il suo tutore ritornava 
il giorno appresso... Dappoi non ho più riveduto 
Rosa , non dubitando eh' ella non avesse ri- 
cevuto r anello. Non ne ho fatta alcuna men- 
zione nelle p«che lettere che mi e stato pos- 
sibile di scriverle prima del congedo della sua 
cameriera..... Gran Dio ! esclamò Lindal , tutto 
è rischiarato : Emma , dopo il pranzo , avrà 
preso la borsa di Rosa !... Amico mio , proseguì 
^g^> , gettando le braccia al collo di Vilmore. .. — 
Amico vostro? non lo dovrei più essere .... Dopo 
aver sentita la mia storia , dopo avermi prò* 
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messa h vestila amicizia, voi avete p^tuio.,^ 
Non iscuscrcCe uxì infelice che da quattro 
mesi n(m è più in sé stesso?,."* Andiamo, 
amico y urtiamo insieme per Parigi, i cavalli 
di posta sono pronti , sollecitiamo. A • queste 
parole , ì due amici s-abbracciarono teneramen- 
te; quindi dopo d'aver dati gli ultimi ordini 
per la partenza ^ montarono nel calesse dì 
Vilmore , e presero con trasporto la strada 
di Parigi. La giojfi di Lindal non era pura : 
i rammarichi , i rhnorsi , la tema d' aver per* 
duto il cuot« di Emma 1' amareggiavano 
continuamente. Vilmore gli raccontò con de«v 
taglio Io scioglimento della sua avventura i 
come si è detto , la madre di Rosa aveva in? 
viato alla sua amica assente , la sig. d'Herbain,^ 
uno scritto , nel quale , quella buona madre 
designava Vilmore per suo genero , diceva in 
oltre nello scritto che ne consegnava uno 
simile al di lei regnato, e pregava l'amica 
^i non palesate il silo, se il procuratore de^ 
positario ddla sua ultima volontà si condu- 
ceva con rettitudine. La s\g, d'Herbain di 
fatti mantenne il silenzio ; ma quando coLiohbe 
la mala fede del procuratore , ella lasciò in- 
tentare la lite, ad oggeito di confonderlo giu- 
ridicamente. All'istante della senlenra , prc^ 
dusse lo scritto ; il procuratore fu a pie— 
mi voti condapnato a subire tutte le spose 
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della procedura y ed a pacare i danni ed 
incerasi che l' avrebbero rovinato , se Vil- 
Dìore noa avesse avuta la generosità di rimet* 
tergliel'. 

II viaggio fjuaatiiaf|ue fatto con un' estre»» 
ma rapidità, parve ciò non ostante lungo ai 
due amici. Arrivati in fioe a Parigf , si affret-j 
tarono di separarsi , per volare ove il loro cuore 
li chiamava Andato, amxo mio, disse Vilmore 
a LindaK *ch' ei vedeva trenriante e smarrito; 
andate, non^ rcmetc nulla ; una sposa virtuosa 
sempre perdona. 

Lind'd corse alla casa dì Melldoro, gli si 
disse ch^ Emma e sua zia erano da pochi gior- 
ni partite per Mongeron , ove aspettavano 
Melidaro, che doveva a momenti ritornare 
d^ir laghiherra. Lio Jal tosto prende quel cani* 
mino, e recasi m*stcrio$amentc a Mongeron, 
volendo prima discorrere con Marta in dispar-^ 
te. La buona zia , in rivedendolo sentissi tras- 
portata dalla gioja; ella assicurò che la dolc^ 
ed inconsolabil^Emma dimenticherebbe tutti 
i suoi tormenti, ma che bisognava prepararla 
a tanta felicità , afOne che il suo improvviso 
ritorno non le cagionasse un funesto sveni- 
mento. 

Marta narrò a Lindal che aveva reso alla 
^ig. d'Hcrbain, dopo il suo ritorno a Parigi, 
la borsa e T anello di Rosa; aggiunse che ìa 
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sbaglio segu\ d' una maniera semplicissima. 
Emma è Rosa avendo posto sullo stesso. canapè 
le loro borse, una rimase sotto ad un guan- 
ciale: la prima si prese la borsa ch'era in" 
veduta^, r altra, ricercando la sua, trovò la 
borsa che non le apparteneva e se la por- 
tò yia. 

Il colloquio tra Marta e Lindal fu luogo , 
ed era tardi; Emma, dopo là sua sventura, 
facendo una vita ritirata , era gik andata a 
dormire ; V indomani era il gioruo della sua 
festa; Lindal e Marta concertarono insieme 
un progetto la di cui esecuzione non presen- 
tava che ¥ina sela difKìcultk , la discrezione di 
Marta: ci^ non ostante, siccome il progetto 
le parve romanzésco , promise il isecretò , e 
Io mantenne. 

L' indomani a sera , fu illaminato un bo- 
schetto e decorato l'interno d'una sola ghir- 
landa di fiori d" lìJia lunghezza immensa , che 
attorniava tutto il recinto : allora Marta di 
un'aria di trionfo, trasse Empia in quel' bo- 
schetto.» Ah! mia cara zia, esclamò la me- 
lanconica Emma entrandovi, come avete potnto 
immaginarvi di celebrare la mia festa f non sa* 
pele che non vi sono più feste per me ?...— Io 
sono sicura che questa vi piacerà,, guardate 
quei fiori !..• — Io li detesto !...-•— Ciò vi sembra 
triviale, ma v' ingannate , è una inigegnosissìma 
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iuvcnzionc , quei fiori sono disposti come 
quelli dell' anello di Vilmoi*e. .... Gran Dio I 
quul orribile rimembranza mi rinnovate!*... 
Asciugate le vostre lagime , e leggete..... Ah! 
lasciatemi ». A queste parole, Emma, tutta 
piangerne, vuol fuggire ; Marta la ritenne per 
la veste, w Emma, replicò dessa, leggete, vi 
scongiuro , ho le mie ragioni... — Come ?..— Leg- 
giate, mia. cara Emma, io vi ajuterò , princi- 
piamo da quella rosa selvatica ». In allora 
Marta accennando ciascun fiore con una bàc« 
cheltina , lesse forte le seguenti parole : Em' 
ma , siate generosa , il fido e colpevole Lia- 
dal implora da voi perdono.*. Oh Dio ! gridò 
Emma con trasporto ! è egli possibile?.;.. LindàI! 
ov' è , ove si trova ?..... A vostri piedi Emma 
cara ! disse una voce che penetrò fino al fon- 
do del cuore di Emma , e nel medesimo 
istante Lindal , rimovendo i densi e fioriti 
rami di un' albero , dietro il quale si era na- 
scosto , si lanciò verso di Emma e venne a 
cadere alle sue ginocchia..... La gioja di que' 
due giovani sposi fu altrettanto commovente 
quanto la loro tenere2za era viva e pura. 
La buona Marta la divise sebbene dossa non 
abbia potuto trattenersi dal rimproverare a 
Lindal d^ avere un po'* troppo presto solleci- 
tato lo scioglimento. 

Rivenne dairinghilterra Mclidoroj gli si 



Digitizedby Google 



l6S 1 FIORI 

raccontarono tutt' i disgusti che avevano sof- 
ferto. Siccome ritrovava i suoi fi^li iti perfot ta 
intelligenza , non rimase colpito in questo rac- 
conto che dell'invenzione dei fiori. >3 Voi po- 
tete , diss' egli a Lmdal , trarre partito da que- 
sto nuovo linguaggio; una ghirlanda di fiori 
potrà qualche volta , in un quadro , spiegar- 
ne il soggetto, ad anche delle immagini , mas- 
sime in cose pastorali. È possibile in fiae ài 
porre anche , in un quadro di fiori , una di- 
chiarazione, un emblema ingegnoso , e de' bei 
Tersi ce. 

Lindal riprese, colla felicità^ il gusto delF 
arte sua , si fece una grande riputazione , e 
Vilmore isposò Rosa , che divenne Y amica là 
più intima di Emma. In codesta pìccola socie- 
tà non eranvi né titoli , ne ricchezze immense 
né il fasto che s' invidia ; ma vi si vedeva la 
riunione di tutto ciò che può formare un 
vivere, con lento e delizioso , delle virtù, dei- 
costumi puri , dei grandi talenti ^ 1* amore le- 
|[itttmo e l'amicizia* 

FlJJE J)LL li ED tJLTIJIO VOLUME. 
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